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CAPO I 
PRINCIPI FONDAMENTALI 

 
Art.1 

(Il Comune) 
 
1 Il Comune di Paliano è Ente locale autonomo che r appresenta la 

propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuo ve lo svi-
luppo. 

2. Il Comune è ripartizione territoriale della Repu bblica, che ne 
riconosce e promuove lo sviluppo adeguando i princi pi ed i me-
todi della sua legislazione alle esigenze dell'auto nomia e del 
decentramento : esso  è sede del decentramento dei servizi e 
degli uffici dello Stato. 

3. Il Comune è dotato di autonomia statutaria e aut onomia finan-
ziaria nell'ambito delle leggi e del coordinamento della finan-
za pubblica. 

4. Il Comune è titolare di funzioni proprie. Eserci ta, altresì, 
secondo le leggi dello Stato e della Regione, le fu nzioni da  
esse attribuite o delegate. 

5. Il Comune esercita le funzioni mediante gli orga ni, secondo le 
attribuzioni delle competenze stabilite dallo Statu to e dai Re-
golamenti. 

6. Il Comune può attuare un decentramento di funzio ni e di attivi-
tà mediante l'istituzione di Frazioni, adottando il  Regolamento 
per l'organizzazione ed il funzionamento delle Fraz ioni. 
La Frazione è intesa come un ambito territoriale ne l quale ri-
siede un numero di abitanti non inferiore a 650 e c he sia dota-
to di opere di urbanizzazione secondarie, distando dalla sede 
comunale almeno 1 Km. 

 
Art. 2 

 (Il territorio, la sede, lo stemma) 
 

1. Il territorio del Comune è costituito da terreni  confinanti con 
Olevano Romano, Serrone, Piglio, Anagni, Gavignano,  Segni, Col-
leferro, Genazzano e descritti in 77 mappe catastal i. 

2. La circoscrizione territoriale del Comune può es sere modificata 
con leggi della Regione, a condizione che la popola zione inte-
ressata sia sentita ed esprima la propria volontà m ediante re-
ferendum. 

3. Il Comune ha sede in Piazza 17 Martiri n. 1 : un a eventuale va-
riazione della sede dovrà essere deliberata dal Con siglio comu-
nale di cui all’art. 6 comma 4 del T.U. 



Presso di essa si riuniscono la Giunta, il Consigli o, le Com-
missioni, le Conferenze dei capigruppo salvo esigen ze partico-
lari  che possono vedere gli organi riuniti in altr a sede. 

4. Le caratteristiche dello stemma e del gonfalone del Comune so-
no: "Uno scudo nel cui interno si erge una colonna a fondo ros-
so carminio: detto scudo, contornato da fogliame, è  sormontato 
da un elmo con all'interno una figura che fino al b usto è di 
donna e nel resto termina con due corpi anguiformi che vanno a 
finire nelle mani, distese lateralmente". 
Una eventuale variazione in merito dovrà essere del iberata dal 
Consiglio comunale con la maggioranza di cui all’ar t. 6 comma 4 
del T.U. 
 

Art. 3 
(I beni comunali)  

 
1. I beni comunali si distinguono in beni demaniali  e beni patri-

moniali. 
Gli usi civici restano regolati da leggi speciali. 
 

 
CAPO II 

 
FUNZIONI, COMPITI E PROGRAMMAZIONE 

 
Art. 4 

(Le funzioni del Comune) 
 

1. Il Comune cura unitariamente gli interessi della  propria comu-
nità e ne promuove lo sviluppo ed il progresso civi le, cultura-
le, sociale ed economico; persegue l'affermazione d ei valori 
umani ed il soddisfacimento dei bisogni collettivi e predispone 
le condizioni che rendono effettivi i diritti di tu tti i citta-
dini. 

2. Spettano al Comune tutte le funzioni amministrat ive che riguar-
dano la popolazione ed il territorio  comunale  pre cipuamente 
nei servizi sociali, dell'assetto ed utilizzazione del territo-
rio e dello sviluppo, salvo quanto non sia espressa mente attri-
buito ad altri soggetti dalla legge statale o regio nale, secon-
do le rispettive competenze. 

3 Il Comune, per l'esercizio delle funzioni in ambi ti territoria-
li adeguati, attua forme sia di decentramento sia d i coopera-
zione con altri Comuni e con la Provincia. 

4. In particolare il Comune svolge le funzioni ammi nistrative se-
guenti : 
a) pianificazione territoriale dell'area comunale; 
b) viabilità, traffico e trasporti; 
c) tutela e valorizzazione dei beni comunali e dell 'ambiente; 
d) tutela e valorizzazione del patrimonio storico, librario, 

artistico, archeologico e monumentale della comunit à paliane-
se; 

e) difesa del suolo, tutela idrogeologica, tutela e  valorizza-
zione delle risorse idriche, smaltimento dei rifiut i; 

 



f) raccolta e distribuzione delle acque e delle fon ti energe- 
      tiche; 

g) servizi per lo sviluppo e la distribuzione comme rciale; 
h) servizi nei settori : sociali, sanità, scuola, f ormazione 

professionale e altri servizi urbani; 
i) altri servizi attinenti alla cura degli interess i della co-

munità e al suo sviluppo economico e civile; 
l) polizia amministrativa per tutte le funzioni di competenza 

comunale. 
5.  Il Comune, nel rispetto della normativa vigente  e nei limiti  

delle proprie risorse finanziarie , prevede forme adeguate di 
assistenza scolastica ai minori handicappati e ciec hi, quale il 
trasporto, il personale specializzato di sostegno, qualsiasi 
tipo di materiale didattico speciale e, relativamen te ai minori 
non vedenti, la stampa in braille dei libri di test o. 

6.  Al Comune competono le tasse, le imposte, le tariff e e i con-
tributi sui servizi ad esso attribuiti. 
L’Amministrazione ispirerà la propria attività in m ateria 
nell’ottica della tutela dei soggetti contribuenti,  adeguandosi 
ai principi della Legge 212/2000. 

 
Art. 5 

(Pace e diritti umani) 
 
1. Il Comune promuove la cultura della pace e dei d iritti umani 

mediante iniziative culturali e di ricerca, di educ azione, di 
cooperazione e di informazione che tendono a fare d el Comune 
una terra di pace. 

 
Art. 6 

(Ruolo dell'informazione) 
 
1. Il Comune favorisce l'informazione a carattere l ocale sia con 

notiziari e pubblicazioni in forma scritta, sia inc entivando la 
radiofonia ‚ e l'emittenza locale pubblica e privat a. 

 
Art. 7 

(I servizi pubblici locali) 
 
1. Il Comune, nell'ambito delle proprie competenze,  provvede alla 

gestione dei servizi pubblici locali  che abbiano p er oggetto 
la produzione di beni ed attività rivolte a realizz are fini so-
ciali ed a promuovere lo sviluppo economico e civil e della co-
munità locale. 

2. Il Comune può gestire i servizi pubblici locali nelle seguenti 
forme definite : 
- in economia, in ordine alle modeste dimensioni o alle  carat-

teristiche del servizio; 
- in concessione a terzi, per ragioni tecniche,econ omiche o di 

opportunità  sociale; 
- a mezzo di Azienda speciale, per servizi di rilevan za econo- 

mica e imprenditoriale; 
- a mezzo di Istituzione, per servizi sociali senza  rilevanza 
  imprenditoriale; 



- a mezzo di società per azioni o a responsabilità li mitata a 
prevalente capitale pubblico locale costituite o pa rtecipate 
dall’Ente titolare del pubblico servizio, qualora s ia oppor-
tuna, in relazione alla natura e all’ambito territo riale del 
servizio, la partecipazione di più soggetti pubblic i e priva-
ti; 

- a mezzo di società per azioni a norma dell’art. 116  del T.U .  
- a mezzo di altre eventuali tipologie determinate da lla legge.  

3. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi de-
terminati il Comune può stipulare apposite convenzi oni con la 
Provincia ed altri soggetti pubblici, nonchè costit uire o par-
tecipare a Consorzi per la gestione associata di un o o più ser-
vizi. 

 
Art. 8 

(I compiti del Comune per i servizi 
 di competenza statale) 

 
1. Il Comune gestisce i servizi elettorali, di anag rafe, di stato 

civile, di statistica e di leva militare. 
2. Le relative funzioni sono esercitate dal Sindaco  quale ufficia-

le di Governo. 
3. Il Comune svolge ulteriori funzioni amministrati ve per i servi-

zi di competenza statale qualora essi vengano affid ati con leg-
ge che regola anche i relativi rapporti finanziari,  assicurando 
le risorse necessarie. 

 
Art. 9 

(La programmazione)  
 
1. Il Comune realizza le proprie finalità adottando  il metodo e 

gli strumenti della programmazione. 
2. Il Comune concorre alla determinazione degli obi ettivi, dei 

piani e programmi dello Stato e della Regione anche  mediante 
l'apporto consultivo delle forze sociali, economich e e cultura-
li operanti nel proprio territorio nonchè delle org anizzazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro. 

3. Il Comune opera con la politica del bilancio e c on le risorse 
finanziarie in modo da applicare i principi e le re gole della 
programmazione. 

 
CAPO III 

FORME DI PARTECIPAZIONE POPOLARE 
 

Art. 10 
(La valorizzazione e la promozione della partecipaz ione) 

 
1. Il Comune valorizza le libere forme associative quali strumenti 

di elevazione civile e culturale dei cittadini, di solidarietà  
umana e del volontariato, di tutela e valorizzazion e del patri-
monio ambientale, artistico e culturale, di soddisf acimento 
delle attività sportive e ricreative. 

2. Il Comune promuove, altresì Organismi di parteci pazione popola-
re  all'amministrazione locale, anche su base di Fr azioni. 



3. Il Comune promuove altresì forme di partecipazio ne alla vita 
pubblica locale dei cittadini dell’unione Europea e  degli stra-
nieri regolarmente soggiornanti.  

 
 

Art. 11 
(Valorizzazione delle associazioni) 

 
1. La valorizzazione delle libere forme associative  può avvenire 

mediante concessione  di contributi finalizzati con  le modalità 
di cui al successivo art. 27, concessioni in uso di  locali e 
terreni di proprietà del Comune, previe apposite co nvenzioni, 
volte a favorire lo sviluppo socio-economico, polit ico e cultu-
ra delle della comunità; 

2. Le libere Associazioni, per poter fruire del sos tegno del Comu-
ne,debbono farne richiesta, presentando oltre alla domanda, an-
che lo statuto e l'atto costitutivo. 

 
Art. 12 

(Organizzazione  e  partecipazione  alla  gestione 
dei servizi sociali)  

 
1. Il Comune ai fini della gestione dei servizi soc iali, senza ri-

levanza imprenditoriale, può costituire un'Istituzi one quale 
organismo strumentale dotato di autonomia gestional e. 

2. La gestione dei servizi sociali può essere affid ata  in conces-
sione anche ad Associazioni aventi statutariamente fini analo-
ghi a quelli dell'Istituzione comunale nelle forme e nei termi-
ni che saranno disciplinate dal Regolamento delle I stituzioni 
per l'esercizio dei servizi sociali. 

 
Art.13 

(Gli Organismi di partecipazione) 
 
1. Il Comune adotta iniziative autonome al fine di promuovere Or-

ganismi di partecipazione dei cittadini assicurando ne la parte-
cipazione attiva all'esercizio delle proprie funzio ni e garan-
tendone l'accesso alle strutture ed ai servizi comu nali, in 
particolare per quanto riguarda: 
1 - la disponibilità di sedi ed uffici negli stabil i di pro-

prietà del Comune; 
2 - l'utilizzazione di sale per convegni, congressi  ed incon-

tri; 
3 - la fruizione di impianti e servizi sportivi e c ulturali. 

2. Tali Organismi possono essere costituiti assumen do a base l'in-
teresse diretto delle professioni, delle arti e dei  mestieri e 
delle relative Associazioni locali ed Organizzazion i di volon-
tariato nonchè dei Sindacati dei lavoratori e dei d atori di la-
voro. 

3. In particolare l'Amministrazione comunale attive rà le seguenti 
Consulte e Forum; 

a- la Consulta dell'ambiente: organo consultivo, di  partecipazione 
e di controllo, espressione delle Associazioni ecol ogiche, am-
bientaliste e della protezione civile. 



b- la Consulta della cultura: organo consultivo, di  partecipazione 
e di controllo, espressione delle Associazioni di s ettore non-
chè di personalità della cultura che, per la loro e sperienza e 
competenza, possono offrire un proprio contributo d i idee per 
la programmazione delle attività culturali del Comu ne. 

c- la Consulta  dell'economia  e del lavoro: organo  consultivo di 
partecipazione e di controllo, espressione delle ca tegorie, 
delle Organizzazioni sindacali, degli esponenti loc ali del mon-
do produttivo ed economico. 

d- la Consulta dello sport e del tempo libero: orga no consultivo 
di partecipazione e di controllo, espressione delle  Associazio-
ni e degli Enti di promozione sportiva che operano nel territo-
rio comunale; 

e- la Consulta del volontariato: organo consultivo di partecipa-
zione e di controllo, espressione delle diverse Ass ociazioni 
del volontariato e dei  singoli cittadini che inten dono presta-
re la loro opera gratuitamente in attività socialme nte utili, 
con particolare riferimento ai settori in cui opera no i pubbli-
ci servizi; 

f- la Consulta degli anziani: organo consultivo, di  partecipazione 
e di controllo, espressione della categoria; 

g- il Forum giovanile strumento di rappresentanza d ei giovani con 
il compito di dar voce e forza contrattuale alle or ganizzazioni 
e alle rappresentanze giovanili. 

4. Detti Organismi esercitano l'iniziativa sugli at ti di competen-
za del Consiglio Comunale nei settori di loro speci fico inte-
resse o competenza e possono proporre interrogazion i e petizio-
ni al Sindaco con le modalità stabilite dallo Statu to e dal re-
lativo Regolamento nonchè esercitano le seguenti fu nzioni : 
1 - emissione di pareri consultivi che l'amministra zione potrà 

loro richiedere e che comunque dovranno essere rich iesti per 
questioni di rilevante interesse generale. 

2 - emissione di rilievi e raccomandazioni relative  alle atti-
vità ai servizi ed agli atti del Comune. 

3 - funzioni di verifica e controllo circa la coere nza e la ri-
spondenza tra la programmazione adottata dall'Ammin istrazio- 
ne Comunale e l'attività concretamente svolta. 

I pareri di cui al punto 1 dovranno comunque essere  richiesti 
per l'affidamento dei servizi pubblici di base ad A ssociazioni od 
Organizzazioni di volontariato ed in relazione alle  attribuzioni 
del Sindaco di cui all'art. 50 - 7° comma del T.U. 

In ordine alle funzioni di cui al punto 3, dette fu nzioni pos-
sono essere attivate sia per iniziativa autonoma de gli Organismi 
di partecipazione e sia a seguito di richiesta degl i organi del-
l'amministrazione competente e si esercitano indiff erentemente su-
gli atti, sulle attività e sull'andamento dei servi zi. 
5. Ogni anno, in occasione delle celebrazioni della  autonomia sta-

tutaria il Consiglio Comunale terrà una seduta in c ui parteci-
peranno con diritto di parola e di proposta i rappr esentanti i 
Comitati di Frazione e quelli delle libere Associaz ioni, delle 
Consulte e dei Forum. 
La riunione solenne del Consiglio Comunale viene de nominata 
"CONSIGLIO SOLENNE" consentendo al Sindaco ed alla Giunta di 
dare rapporto sulla condizione amministrativa della  Città e di 
introdurre la verifica dello stato di realizzazione  della mo-
zione programmatica. 



6. L'Amm.ne com.le determinerà le modalità di acces so alle strut-
ture e servizi del Comune nonchè le modalità di ese rcizio delle 
relative funzioni adottando un Regolamento per l'or ganizzazione 
ed il funzionamento degli Organismi di partecipazio ne popolare. 

 
Art. 14 

(I comitati di frazione)  
 
1. Il Comune può promuovere la nomina dei Comitati di Frazione per 

la gestione di una serie di affari determinati ed e lencati tas-
sativamente dal Regolamento. 

2. Il Regolamento prevederà altresì il numero dei m embri, i crite-
ri di nomina, la composizione, l'eventuale delega d el Sindaco e 
la sede presso la quale esercitare i poteri e le pu bbliche fun-
zioni. 

 
Art. 15 

(L'iniziativa e le proposte popolari)  
 

1. L'iniziativa popolare per la formazione dei prov vedimenti 
amministrativi di interesse generale si esercita me diante la 
presentazione al Consiglio comunale di proposte red atte ri-
spettivamente in articoli in uno schema di delibera zione. 

2. La proposta deve essere sottoscritta da almeno 1 00 cittadini 
elettori nel Comune. 

3. Sono escluse dall'esercizio del diritto di inizi ativa le se-
guenti materie : 

a) revisione dello Statuto; 
b) tributi, tariffe e contribuzioni; 
c) espropriazione per pubblica utilità; 
d) designazioni e nomine. 

Le firme dei sottoscrittori  devono essere autentic ate nelle 
forme di legge, a pena di irricevibilità. 
La Commissione Consiliare competente, alla quale il  progetto 
di iniziativa popolare viene assegnato dal Sindaco entro 5 
giorni dal deposito presso la Segreteria comunale, decide 
sulla ricevibilità e ammissibilità formale della pr oposta e 
presenta, entro 15 giorni dall'assegnazione, la  su a  rela-
zione  al  Sindaco che è tenuto a convocare il Cons iglio en-
tro i successivi 30 giorni per l'esame della stessa .  
Decorso infruttuoso tale termine, l'esame della pro posta è 
comunque inserito d'ufficio nell'ordine del giorno della 
prossima seduta utile del Consiglio. 

 
ART. 16 

(Le petizioni popolari) 
 
1. I cittadini, le Associazioni ed Organismi di par tecipazione 

nonchè i Comitati di Frazione possono rivolgere, co n esclusione 
delle materie di cui al 3º comma dell'art. 15, peti zioni al 
Consiglio comunale per chiedere provvedimenti o esp orre neces-
sità sentite dalla popolazione. 

2. La Commissione consiliare competente, alla quale  la petizione 
popolare viene assegnata dal Sindaco entro 5 giorni  dal deposi-



to presso la Segreteria comunale, decide sulla ammi ssibilità 
della petizione e presenta, entro 15 giorni dall'as segnazione, 
la sua relazione al Sindaco che è tenuto a convocar e il Consi-
glio entro i successivi 30 giorni per l'esame della  stessa. 

3. Decorso infruttuoso tale termine, l'esame della petizione è in-
serito d'ufficio nell'ordine del giorno della pross ima seduta 
utile del Consiglio. 

 
Art. 17 

(Interrogazioni) 
 
1. Le Associazioni e gli Organismi di partecipazion e nonchè i Co-

mitati di Frazione possono rivolgere interrogazioni  scritte al 
Sindaco. 
Alle interrogazioni è data risposta scritta, a cura  degli uffi-
ci competenti, a firma del Sindaco o suo delegato e ntro trenta 
giorni dal ricevimento delle stesse. 

 
Art. 18 

(Consultazioni) 
 
1. Le Organizzazioni sindacali maggiormente rappres entative, esi-

stenti con proprie strutture formalizzate nel terri torio comu-
nale, debbono essere sentite per le materie relativ e all'orga-
nizzazione degli uffici e servizi, al personale, al  bilancio 
preventivo e conto consuntivo, al P.R.G., ai Piani commerciali 
e ai Piani urbani per il traffico e le soste. 
Il Comune consulta, altresì, anche su richiesta, le  altre forze 
economiche e sociali nonchè le Associazioni, gli Or ganismi di 
partecipazione e i Comitati di Frazione in occasion e di provve-
dimenti di grande rilevanza amministrativa e politi co-
istituzionale. 

 
Art. 19 

(Il referendum consultivo) 
 
1. È previsto il referendum consultivo su richiesta  del 20% dei 

cittadini elettori della Camera dei Deputati e resi denti nel 
Comune o, nel caso sia deliberato dallo stesso Cons iglio e mag-
gioranza assoluta dei Consiglieri assegnati al Comu ne. 

2. Sono escluse dal referendum, oltre alle materie pre viste dal 
comma dell'art. 15 del presente Statuto, anche quel le attinenti 
alle leggi penali ed elettorali : sono ammesse quel le di esclu-
siva competenza locale, di competenza del Consiglio  comunale . 

3. Non è ammissibile, nell'arco della stessa consil iatura, la pre-
sentazione di altro referendum che abbia lo stesso contenuto 
sostanziale di altro precedentemente esperito. 

4. Non si procede a consultazione referendaria nel caso in cui il 
Consiglio faccia proprio, deliberando, il quesito o ggetto di 
referendum almeno 30 giorni prima del giorno fissat o per il re-
ferendum. 

5. Il referendum locale non può svolgersi in coinci denza con altre 
operazioni di voto. 



6. La proposta di referendum consultivo può essere articolata an-
che in più domande comunque non superiori a 5 e rif erite alla 
materia oggetto di referendum. 
È ammissibile la richiesta di più referendum nel co rso dell'an-
no. 
Il /o i referendum  verranno fissati in unica data,  in coinci-
denza con una domenica, in un periodo che va dal 15  aprile al 
15 giugno dell'anno successivo alle proposte refere ndarie che 
dovranno comunque prodursi entro il 10 Settembre di  ogni anno 
onde consentire all'Amministrazione l'istituzione d i apposito 
capitolo di spesa nel  bilancio di previsione dell' esercizio 
successivo. 

7. Al fine di raccogliere le firme necessarie a pro muovere la ri-
chiesta di referendum popolare, i promotori della r accolta, in 
numero non inferiore a 10, devono presentarsi, muni ti di certi-
ficati comprovanti la loro iscrizione alle liste el ettorali del 
Comune di Paliano, alla Segreteria  del Comune che ne dà atto 
con verbale redatto in doppio originale, a firma de l Segreta-
rio, uno dei quali viene rilasciato ai promotori. 
Il Comitato promotore così costituito deve presenta re alla Se-
greteria del Comune comunicazione sottoscritta con firme auten-
ticate nelle forme di legge in ordine all'oggetto d el referen-
dum che si intenderà promuovere. 
Detta comunicazione è inoltrata tempestivamente al Sindaco che 
ne cura l'inoltro entro 5 giorni dal ricevimento, a ll'apposita 
Commissione elettorale, che verifica la regolarità della compo- 
sizione del Comitato promotore ed esprime il propri o parere in 
ordine alla ammissibilità entro 15 giorni dalla ric ezione. 
Il Sindaco comunica nei successivi cinque giorni al  Comitato 
promotore nella persona e nel luogo che viene da es so indicato, 
l'ammissibilità o meno del referendum che si intend e proporre 
con la fissazione, in caso di ammissibilità, di un termine di 
90 giorni per la raccolta delle firme. 

8. La proposta di referendum deve essere presentata  alla Segrete-
ria del Comune che ne rilascia ricevuta e provvede ad  inol-
trarla tempestivamente al Sindaco. 
Il Sindaco entro 15 giorni dalla ricezione la discu terà in 
Giunta e poi l'affiderà alla Commissione elettorale . 

9. Detta Commissione verifica il numero delle firme  dei sotto-
scrittori le condizioni di elettore da parte degli stessi. 

10.Il Consiglio com.le delibera l'indizione del ref erendum nei 30 
giorni successivi  alla comunicazione di ricevibili tà da parte 
della Commissione, comunicazione che deve avvenire comunque en-
tro 15 giorni successivi dal ricevimento della prop osta refe-
rendaria. 

11.In esecuzione della predetta delibera la consult azione referen-
daria viene convocata con apposito manifesto a firm a del Capo 
dell'Amministrazione da affiggersi all'Albo e nei p rincipali 
luoghi pubblici 45 giorni prima del giorno della co nsultazione. 

12.Per le procedure di voto e di scrutinio si seguo no, in quanto 
applicabili, quelle relative alla norme statali ref erendarie 
secondo quanto disciplinato dal Regolamento per il referendum 
consultivo. 

13.Il quesito sottoposto a referendum si intende ac colto nel caso 
in cui la risposta affermativa riporti la maggioran za dei voti 
legalmente espressi.  



   Per la validità della consultazione è richiesta la partecipa-
zione della maggioranza degli elettori aventi dirit to al voto. 

14.Entro 60 giorni dalla proclamazione del risultat o del referen-
dum, ove favorevole, il Sindaco è tenuto a proporre  al Consi-
glio un provvedimento, predisposto dalla Giunta, av ente per og-
getto il quesito sottoposto a referendum. 

 
Art. 20 

(Il difensore civico) 
 

1. Il Comune prevede l'istituzione dell'ufficio del  difensore ci-
vico al fine di garantire l'imparzialità e il buon andamento 
dell'Amministrazione comunale. 

2. Compito del difensore civico è quello di segnala re, ad istanza 
di cittadini singoli o associati oppure di formazio ni sociali e 
sindacali maggiormente rappresentative, gli abusi, le disfun-
zioni, le carenze ed i ritardi delle strutture che gestiscono i 
servizi pubblici nei confronti degli utenti. 

3. Tali segnalazioni può effettuarle anche di propr ia iniziativa. 
4. Il difensore civico, qualora lo ritenga necessar io, può eserci-

tare davanti alle giurisdizioni amministrative azio ne popolare 
e i ricorsi che spetterebbero al Comune. 

5. L'eventuale denuncia penale del difensore civico  è atto dovuto 
in quanto pubblico ufficiale. 

6. Il difensore civico è eletto, con voto a maggior anza qualifica-
ta dei 2/3 dei Consiglieri assegnati al Comune, tra  i candidati 
di provata  esperienza e  moralità, professionalità  ed impar-
zialità, che abbiano maturato i 40 anni di età e no n superato i 
70 anni. 

   Eventuali incompatibilità o motivi di ineleggibi lità sono di-
sciplinati dal Regolamento del difensore civico. 

7. Egli resta in carica 3 anni, può essere revocato  dallo stesso 
   Consiglio a maggioranza dei 2/3, dei Consiglieri  assegnati al  
   Comune, con provvedimento motivato, per indegnit à o per gravi 

violazioni di legge. 
   Il difensore civico non può essere rieletto nell e stesse forme 

per più di un'altra volta. 
8. Il difensore civico è funzionario onorario ed ac quista la figu-

ra di pubblico ufficiale con tutti gli effetti di l egge. Egli 
giura davanti al Consiglio  comunale, prima di assu mere l'inca-
rico, secondo la formula dell'art. 11 del D.P.R. 10  Gennaio 
1957, n.3. 

9. Ad esso spetta il 50% del compenso del Sindaco d el Comune ed il 
rimborso delle spese di viaggio giusta la normativa  vigente in 
materia. 

10.A disposizione delle attività del difensore civi co il Comune 
struttura un  Ufficio regolarmente fornito degli ar redi neces-
sari e del materiale di cancelleria di volta in vol ta occorren-
te. 

11.Al difensore civico spetta di diritto di conosce re tutte le de-
liberazioni di Giunta e di Consiglio comunale e di averne foto-
copia secondo le modalità che verranno fissate nel Regolamento. 
Alla data di relativa istituzione, spetta al difens ore civico 
il controllo di cui sugli atti attualmente riservat o al Comita-
to regionale di controllo. 



12.Al difensore civico  non può essere opposto il s egreto d'uffi-
cio di cui ai commi 2° e 4° dell'art. 24 della Legg e 241/90 ed 
è tenuto al segreto d'ufficio. 

13.Il difensore civico partecipa di diritto, come o sservatore, al-
le riunioni del Consiglio comunale senza diritto di  parola o di 
voto ancorché consultivo. Può esprimere la propria pubblica o-
pinione solo se richiesto dal Sindaco o da chi pres ieda l'orga-
no collegiale. 

14.Il difensore civico  all'atto del giuramento pre senta una sin-
tesi di programma che indica le linee entro le qual i intende 
agire per quanto di propria iniziativa. Egli è obbl igato a pre-
sentare al Consiglio comunale, altresì, una relazio ne annuale 
entro il 10 settembre, ove si illustra l'attività s volta e le 
proposte che vengono rivolte al Sindaco, alla Giunt a e al Con-
siglio per rimuovere abusi, disfunzioni e carenze d ell'Ammini-
strazione, suggerendo soluzioni tecniche per l'effi cienza, 
l'efficacia e la produttività dell'azione amministr ativa e dei 
servizi pubblici com.li. 

15.Le dimissioni del  difensore civico devono esser e presentate al 
Sindaco per iscritto ed hanno efficacia dal momento  in cui il 
Sindaco o chi presiede l'adunanza le comunica al Co nsiglio co-
munale nella sua prima riunione successiva alla pre sentazione 
delle stesse. L'atto consiliare di constatazione de lla interve-
nuta comunicazione delle dimissioni è immediatament e eseguibi-
le. 

   Se il Sindaco non provvede, entro 15 giorni dall a presentazio-
ne, l dimissionario può chiedere alla Sezione Regio nale di Con-
trollo di prendere atto delle sue dimissioni. 

   Le dimissioni non possono essere ritirate dopo l 'avvenuta comu-
nicazione delle stesse al  Consiglio o la presa d'a tto da parte 
della Sezione Regionale di Controllo.  

   Entro 45 giorni dalla constatazione dell'interve nuta comunica-
zione delle dimissioni da parte del Consiglio  comu nale o dalla 
presa d'atto da parte del CO.RE.CO., è necessario p rocedere a 
nuova elezione. Sino a tale elezione ed accettazion e e scambio 
delle competenze e dei poteri, il difensore civico dimesso re-
sta in carica per il principio della prorogatio con servando 
tutti i poteri. 

 
CAP. IV 

NORME IN MATERIA DI PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO. 
 

Art. 21 
(Principi generali) 

 
1. L'attività amministrativa del Comune si svolge p er il consegui-

mento di fini istituzionali determinati dalla legge , seguendo 
criteri di correttezza, economicità, efficacia e pu bblicità e 
secondo le moda-lità previste dal presente Statuto e dal Rego-
lamento dei procedimenti e provvedimenti amministra tivi. 

2. Gli organi e gli uffici del Comune devono garant ire, pertanto, 
un procedimento snello e tempestivo, salvo che stra ordinarie e 
motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell'is truttoria 
non ne impediscano la conclusione nel termine stabi lito. 



3. L'inizio dell'iter procedimentale consegue obbli gatoriamente 
alla presentazione di una istanza, quando non debba  essere in-
trodotto per legge d'ufficio e deve essere definito  mediante 
l'adozione di un provvedimento espresso. 

Art. 22 
(Regolamento dei procedimenti 

e provvedimenti amministrativi) 
 
1.Il Regolamento, da adottarsi dal Consiglio comuna le entro sei 

mesi dall'entrata in vigore del presente Statuto, d etermina per 
ciascun tipo di procedimento il  termine  entro cui esso deve 
concludersi, quando non sia già direttamente stabil ito dalle 
leggi nelle specifiche materie o nei relativi regol amenti di 
esecuzione. Tale termine decorre dall'inizio d'uffi cio del pro-
cedimento o dal ricevimento della domanda da parte del Comune, 
se il procedimento ad iniziativa di parte. 

2. Qualora il Consiglio comunale non provveda nel t ermine di sei 
mesi di cui al comma precedente all'adozione del Re golamento e 
fino alla deliberazione di quest'ultimo, o non sia contemplato 
nella norma regolamentare ogni tipo di procedimento , il termine 
entro il quale deve essere espresso il provvediment o conclusivo 
di trenta giorni. 

                   
Art. 23 

(Motivazione del provvedimento amministrativo ) 
 

1. I provvedimenti amministrativi, con la sola ecce zione di quelli 
a contenuto normativo o generale, devono essere mot ivati, com-
presi gli atti riguardanti l’organizzazione degli u ffici e dei 
servizi nonchè lo svolgimento dei pubblici concorsi  e del per-
sonale. 

2. La motivazione deve indicare i presupposti di fa tto e le ragio-
ni giuridiche che hanno determinato la decisione de ll’Amm.ne in 
relazione alle risultanze dell’istruttoria. Se, ai fini della 
motivazione, si fa rinvio ad altro atto dell’Ammini strazione 
richiamato nel provvedimento stesso, al momento del la notifica-
zione o comunicazione di quest’ultimo deve essere a llegato in 
copia autenticata o in ogni caso almeno indicato e reso dispo-
nibile, giusta la normativa statuaria e regolamenta re, l’atto 
cui il provvedimento fa riferimento. 

3. In ogni provvedimento notificato o comunicato al  destinatario 
deve essere indicata l’autorità gerarchica superior e o sovraor-
dinata nonchè il giudice competente cui poter ricor rere rispet-
tivamente in via amministrativa o in via giurisdizi onale e deve 
essere specificato il termine entro il quale deve e ssere pro-
dotto il ricorso.  

 
Art. 24 

(Responsabilità del procedimento) 
 
1. Ove non sia stabilito per legge, il regolamento di cui all’art. 

22 deve individuare per ciascun tipo di procediment o l’unità 
organizzativa responsabile dell’istruttoria e di og ni altro a-



dempimento procedimentale, nonchè dell’adozione del  provvedi-
mento finale.  

2. Nel caso in cui il Regolamento non venga adottat o nel termine 
previsto dal citato art. 22, ai fini dell’individua zione vi 
provvede, in via provvisoria e fino all’entrata in vigore della 
normativa regolamentare, il Consiglio Comunale con propria de-
liberazione pubblicata all’Albo Pretorio e negli al tri luoghi 
pubblici.  

3. Il funzionario preposto a ciascuna unità organiz zativa provvede 
ad assegnare a sè od ad altro dipendente addetto al la medesima 
unità la responsabilità dell’istruttoria e di ogni altro adem-
pimento inerente il singolo provvedimento nonchè, e ventualmen-
te, dell’adozione del provvedimento finale. 

4. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione di cui al comma 
precedente, responsabile del singolo procedimento è  colui che è 
preposto all’unità organizzativa determinata o indi viduata a 
norma del presente articolo. 

5. L’unità organizzativa competente ed il nominativ o del responsa-
bile del procedimento sono comunicati ai soggetti p revisti dal 
successivo art. 25 e, a richiesta, a chiunque vi ab bia interes-
se. 

6. Il responsabile del procedimento valuta, ai fini  istruttori, le 
condizioni di ammissibilità, i requisiti di legitti mazione ed i 
presupposti che siano rilevanti per l’emanazione de l provvedi-
mento; accerta d’ufficio i fatti, disponendo il com pimento de-
gli atti all’uopo necessari e può richiedere, in pa rticolare, 
il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dich iarazioni o 
di istanze erronee o incomplete e può eseguire acce rtamenti 
tecnici ed ispezioni e ordinare esibizioni di docum enti. 

7. Cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le not ificazioni pre-
viste dalle leggi e dai relativi regolamenti di ese cuzione, dal 
presente Statuto e dal Regolamento comunale; adotta , ove ne ab-
bia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette 
gli atti all’organo competente del Comune per l’ado zione. 

 
          Art. 25  

Comunicazione dell’avvio del procedimento) 
 
1. Fatti salvi i casi in cui la partecipazione è di sciplinata dal-

la legge, il Comune e gli Enti ed Aziende dipendent i, ove non 
sussistano ragioni di impedimento derivanti da part icolari esi-
genze di celerità del  procedimento, sono tenuti a comunicare 
l’avvio del procedimento a coloro nei confronti dei  quali il 
provvedimento finale è destinato a produrre effetti  diretti ed 
a coloro che per legge devono intervenire.  

   Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedime nto predet-
te, qualora da un provvedimento possa derivare un p regiudizio a 
soggetti, individuati o facilmente individuabili, d iversi dai 
suoi diretti destinatari, il Comune è tenuto a forn ire loro, 
con le stesse modalità, notizie dell’inizio del pro cedimento. 

2. Colore che sono portatori di interessi pubblici o privati ed i 
portatori di interessi diffusi costituiti in Associ azioni o Co-
mitati, hanno facoltà di intervenire nel procedimen to, qualora 
possa loro derivare un pregiudizio dal provvediment o. 



3. I soggetti di cui ai commi precedenti hanno diri tto di prendere 
visione degli atti del procedimento e di presentare  memorie 
scritte e documenti, nonchè di essere sentiti. 

   L’Amministrazione ha l’obbligo di esaminare le m emorie ed i do-
cumenti e di valutare quanto verbalmente detto, qua lora ciò sia 
pertinente all’oggetto del procedimento. 

4. Ove non sussistano ragioni di celerità del proce dimento è in 
facoltà dell’Amministrazione di adottare provvedime nti cautela-
ri anche prima della effettuazione delle comunicazi oni di cui 
al comma 1. 

5. Il Comune, gli Enti, gli Organismi ed Aziende di pendenti debbo-
no dare notizia dell’avvio del procedimento mediant e comunica-
zione personale nella quale debbono essere indicati : 

   a) l’ufficio e la persona responsabile del proce dimento; 
   b) l’oggetto del procedimento promosso; 
   c) l’ufficio in cui si può prendere visione degl i atti con le 
      relative modalità e presso il quale possono e ssere acquisite 
      notizie sull’iter procedimentale in corso non chè depositare  
      memorie e documenti.   
6. Qualora per il numero dei destinatari, la comuni cazione perso-

nale non sia possibile o risulti particolarmente gr avosa, 
l’Amministrazione provvede a rendere noti gli eleme nti di cui 
alle lettere a, b, e c, del precedente comma, media nte idonee 
forme di pubblicità stabilite dal Regolamento, ed i n difetto, 
in via provvisoria, con deliberazione consiliare. 

7. L’omissione di talune delle comunicazioni prescr itte può essere 
fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la  comunica-
zione è prevista. 

 
Art. 26 

(Accordi) 
 
1. In accoglimento di osservazioni e proposte prese ntate a norma 

del precedente art.25, 3° Comma il Comune può concl udere, senza 
pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso n el persegui-
mento del pubblico interesse, accordi con gli inter essati al 
fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimen-
to finale ovvero, nei casi previsti dalla legge, in  sostituzio-
ne di questo. 

2. Procedura e norme integrative ed attuative sono stabilite nel 
Regolamento. 

   In difetto ed in via provvisoria vi provvede il Consiglio con 
propria deliberazione facendo riferimento alla norm ativa di cui 
all’art. 11  della Legge 7 Agosto 1990 N° 241, in q uanto appli-
cabile.  

 
           Art. 27 

(Regolamento per le concessioni 
di cui all’art. 12 Legge 241/90) 

 
1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussi di ed ausili 

finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici d i qualunque 
genere e persone, Associazioni, Enti pubblici e pri vati, è su-
bordinata alla predeterminazione dei criteri e dell e modalità 



da stabilirsi nel Regolamento da adottarsi nel Cons iglio comu-
nale entro sei mesi dall’entrata in vigore dello St atuto. 

2. Ogni singolo provvedimento motivato relativo agl i interventi di 
cui al presente articolo deve essere adottato nel r ispetto e 
nell’osservanza dei criteri e modalità fissati dal Regolamento 
di cui al comma precedente. 

 
Art. 28 

(Deroghe) 
 
1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano  

alle attività dell’Amministrazione comunale dirette  alla emana-
zione di atti aventi contenuto normativo e di ammin istrazione 
generale, di pianificazione e di programmazione, pe r le quali 
restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazio-
ne. 

2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai p rocedimenti 
tributari del comune per i quali restano parimenti ferme le 
particolari norme che li regolano.                      
            

 Art. 29 
(Accordi di programma e semplificazione  

dell’azione amministrativa) 
 

1.  Per la definizione e l’attuazione di opere, di inte rventi o di 
programmi di intervento che richiedono, per la loro  completa 
realizzazione, l’azione integrata e coordinata di C omuni, Pro-
vince e Regioni, di Amministrazioni statali e di al tri soggetti 
pubblici o comunque di due o più tra i soggetti pre detti, quan-
do la competenza primaria o prevalente sull’opera e  sugli in-
terventi compete al Comune, il Sindaco convoca una Conferenza 
tra i rappresentanti di tutte le Amministrazioni in teressate al 
fine di promuovere la conclusione di un accordo di programma.  
L’accordo, ove concorra il consenso unanime del Pre sidente del-
la Regione, del Presidente della Provincia, dei Sin daci e delle 
altre, espresso tramite rappresentanti muniti dei p oteri neces-
sari, è approvato con atto formale del Sindaco, deb itamente au-
torizzato con deliberazione dell’organo competente del Comune 
ed è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regi one Lazio. 

2. Per quanto non previsto dal comma precedente, si  applicano le 
disposizioni di cui all’art. 34 del T.U.  

3. Il Sindaco può ugualmente convocare la Conferenz a dei servizi, 
quando l’Amministrazione comunale debba acquisire i ntese, pare-
ri, nulla osta concerti o assensi comunque denomina ti di altre 
Amministrazioni pubbliche specialmente statali. 

4. Nell’ipotesi di cui al comma 3, le determinazion i concordate 
nella Conferenza tra tutti i rappresentanti delle A mministra-
zioni convocate ed intervenute, sostituiscono ad og ni effetto 
di legge gli atti predetti. 

5. Si considera ugualmente acquisito l’assenso di q uella Amm.ne 
che, sebbene regolarmente convocata, non abbia part ecipato alla 
conferenza o vi abbia partecipato tramite rappresen tante privo 
della competenza ad esprimere definitivamente la vo lontà, salvo 
che essa non comunichi al Sindaco procedente il suo  motivato 
dissenso entro 20 giorni dalla Conferenza stessa ov vero dalla 



data di ricevimento della comunicazione effettuata dal Comune 
in ordine alle determinazioni adottate, qualora que ste ultime 
differiscano sostanzialmente da quelle proposte in sede di con-
vocazione della riunione. 

6. Per quanto non previsto dai commi precedenti si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 14 della Legge 7.8.199 0 n. 241 e 
successive modifiche e integrazioni. 

 
 

Art.30 
(Pareri) 

 
1. Fuori dei casi previsti dall'articolo precedente , qualora l'Am-

ministrazione  comunale per l'adozione di un atto d ebba sentire 
obbligatoriamente un organo consultivo, anche di al tre Ammini-
strazioni, questo deve  emettere il proprio parere entro  qua-
rantacinque giorni dal ricevimento della richiesta.  
Ove sia richiesto di parere facoltativo, è tenuto a  dare imme-
diata comunicazione del termine entro il quale il p arere sarà 
reso. 

   Qualora il parere sia favorevole senza osservazi oni, il dispo-
sitivo è comunicato telegraficamente o con mezzi te lematici. 

2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunica-
to il parere  o  senza  che  l'organo  adito  abbia  rappresen-
tato esigenze istruttorie, è in facoltà dell’Amm.ne  comunale di 
procedere indipendentemente dall’acquisizione del p arere”. 

2.  Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si a pplicano ai 
pareri che debbono essere rilasciate da Amministraz ioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territori ale e della 
salute dei cittadini.  

4. Nel caso in cui l'organo adito abbia rappresenta to esigenze i-
struttorie, il termine  può essere interrotto per u na sola vol-
ta ed il parere deve essere reso entro 15 giorni da lla ricezio-
ne degli elementi istruttori da parte dell’Amm.ne c om.le.  

 
Art. 31 

(Acquisizione di parere tecnico) 
 
1. Qualora, per disposizione di legge o di regolame nto, sia previ-

sto che per l'adozione di un provvedimento del Comu ne debbano 
essere preventivamente acquisite le valutazioni tec niche di or-
gani o Enti appositi che  non  vi provvedano nei te rmini, pre-
fissati dalla disposizione stessa o, in mancanza, e ntro novanta 
giorni dal ricevimento della richiesta, il responsa bile del 
procedimento chiede le suddette valutazioni tecnich e ad altri 
organi dell'Amm.ne pubblica  o  ad  altri  Enti  pu bblici  che  
siano dotati di qualificazione e capacità  tecnica equipollente 
ovvero ad Istituti universitari.  

2. Le disposizioni di cui al comma precedente non s i applicano al-
le fattispecie contemplate al comma 3 del precedent e articolo. 

3. Nel caso in cui l'Ente o organo adito abbia rapp resentato esi-
genze  istruttorie  al Comune, si applica quanto pr evisto dal 
comma 4° del  precedente articolo. 

 



Art. 32 
(Denuncia di inizio attività) 

 
1.Il Regolamento di cui all'art. 22 del presente St atuto, determi-

na i casi in cui l'esercizio di una attività  priva ta, attual-
mente subordinata ad autorizzazione, o provvediment o similare 
del Comune, possa essere intrapreso su semplice den uncia di i-
nizio dell'attività stessa da parte dell'interessat o  all'Ammi-
nistrazione  del Comune, la quale deve verificare d 'ufficio la 
sussistenza dei presupposti e dei requisiti di legg e richiesti 
e disporre, in caso negativo, con provvedimento mot ivato, il 
divieto di prosecuzione dell'attività e la rimozion e dei suoi 
effetti o ordinare, ove ciò sia possibile, all'inte ressato di 
uniformare l'attività  e gli effetti conseguenti al la normativa 
vigente, entro un termine perentorio sotto comminat oria dell'i-
nibizione dell'attività  iniziata. 

2. Il Regolamento deve distinguere i casi in cui l' attività  può 
avere inizio immediatamente dopo la presentazione d ella denun-
cia da quelli che per la complessità  degli accerta menti ri-
chiesti, debba esercitarsi dopo decorso un termine da fissarsi 
per categorie di atti.  

3.  Le disposizioni di cui ai commi precedenti si appli cano ad ogni 
attività  amministrativa  vincolata  al mero accert amento dei 
presupposti e  dei requisiti prescritti dalla  norm ativa vigen-
te e quando non sia previsto alcun limite complessi vo dalla 
legge per il rilascio un atto di competenza del Com une dal qua-
le non possa derivare pregiudizio alla tutela dei v alori stori-
co-artistici ed ambientali.  

 
Art. 33 

(Domande di inizio attività ) 
 
1. Il Regolamento di cui al precedente articolo det ermina anche i 

casi in cui la domanda inoltrata dall'interessato a l Comune per 
il rilascio di un'autorizzazione o provvedimento si milare comu-
nale, cui sia  subordinato lo svolgimento di un'att ività  pri-
vata, si debba considerare accolta, qualora non ven ga comunica-
to all'istante il provvedimento  di  diniego entro il termine 
fissato dallo stesso Regolamento, per categorie di atti, in re-
lazione alla complessità  del rispettivo procedimen to. 

2. Sussistendo ragioni di pubblico interesse, ‘orga no competente 
del Comune  può  annullare  l'atto  di assenso ille gittimamente 
formatosi, salvo  il  caso in cui l'interessato pos sa provvede-
re a sanare i vizi riscontrati entro il termine fis sato dal-
l'Amministrazione. 

3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si ap plicano ad at-
tività  amministrative a contenuto discrezionale. 

 
Art. 34 

(Sanzioni) 
 
1. Con la denuncia e la domanda l'interessato deve dichiarare la 

sussistenza dei presupposti e dei requisiti richies ti dalla 
legge. 



In caso di dichiarazioni mendaci o di false attesta zioni non è 
ammessa  alcuna forma di sanatoria prevista ed il r esponsabile 
è punito giusto quanto stabilito dal codice penale ed in via 
amministrativa con l'applicazione delle sanzioni at tualmente 
previste per i casi die svolgimento di attività  in  carenza 
delle prescritte autorizzazioni. 

 
Art. 35 

(Autocertificazione e acquisizione documenti) 
 
1. Col Regolamento su citato l'Amm.ne com.le adotta  le misure or-

ganizzative idonee a garantire l'applicazione delle  disposizio-
ni in materia di  autocertificazione e dichiarazion e dei docu-
menti da parte di cittadini di cui alla Legge 4.1.1 968 n.15  e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Il Regolamento di cui al comma precedente stabil isce le modali-
tà con le quali il responsabile del procedimento pr ovvede d'uf-
ficio alla acquisizione dei documenti o di copia di  essi, quan-
do l'interessato  dichiari  nella  domanda  che fat ti, stati e 
qualità  siano attestati  in  documenti  già   in  possesso  
dell'Amm.ne com.le procedente di un’ altra  Pubblic a  Ammini-
strazione, ovvero provveda parimenti d'ufficio all' accertamento  
dei  fatti,  stati e qualità  che la stessa Amminis trazione co-
munale procedente o altra Pubblica Amministrazione è tenuta a 
certificare. 

 
Art. 36 

(Il diritto di informazione di accesso)  
 
1. Al fine di assicurare la trasparenza dell'attivi tà amministra-

tiva e di favorirne lo svolgimento imparziale è ric onosciuto a 
chiunque vi abbia interesse per la tutela di situaz ioni giuri-
dicamente rilevanti ed  ai  cittadini singoli o ass ociati il 
diritto di accesso ai documenti amministrativi,  se condo  moda-
lità  stabilite dalla legge, dal presente Statuto e  dall'appo-
sito Regolamento da adottarsi entro sei mesi dall'e ntrata in 
vigore del presente Statuto. 

2. È considerato documento amministrativo ogni rapp resentazione 
grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di  qualunque 
altra specie del contenuto di atti, anche interni, formati dal-
l'Amm.ne comunale o comunque utilizzati da quest'ul tima ai fini 
della propria attività  amministrativa.  

3. Tutti gli atti dell'Amm.ne com.le sono pubblici,  ad eccezione 
di quelli riservati per espressa indicazione di leg ge o per ef-
fetto di una temporanea e motivata declaratoria del  Sindaco che 
ne vieti l'esibizione, da emettere in conformità  a  quanto sta-
bilito dal regolamento di cui al comma 1, quando la  loro diffu-
sione possa pregiudicare il diritto alla riservatez za delle 
persone, dei  gruppi delle imprese. 

   Si fa salvo in ogni caso, il diritto di coloro c he debbono 
prenderne  visione o estrarne copia per curare o pe r difendere 
i loro diritti o interessi legittimi. 

4.  Il Regolamento, oltre ad assicurare ed a rendere co ncreto ed 
effettivo il diritto di accesso ai documenti ammini strativi, 
disciplina il rilascio  di copie di atti previo pag amento dei 



soli costi e detta norme necessarie per assicurare ai cittadini 
notizie sullo stato degli atti e delle procedure am ministrati-
ve, nonchè l'accesso alle informazioni di cui è in possesso 
l'Amm.ne com.le. 

5.  E fatto obbligo agli uffici dell'Anagrafe Demografi ca di comu-
nicare a cadenza mensile ogni variazione intervenut a relativa 
alla nascita, decesso, variazione e domicilio, etc.  ad ogni So-
cietà, Consorzio o Cooperativa, Gestore di pubblici  servizi di 
spettanza dell’Ente.  
E fatto obbligo agli uffici del commercio del Comun e, di comu-
nicare a cadenza mensile, ogni rilascio di licenza di attività 
e/o di variazione di autorizzazione ad ogni Società , Consorzio 
o Cooperativa, Gestore di pubblici servizi di spett anza 
dell’Ente. 
Ai sensi della Legge 675/96 i dati personali fornit i sono trat-
tati in forma autorizzata, pertanto ogni Società, C onsorzio o 
Cooperativa, Gestore di pubblici servizi di spettan za  
dell’Ente ,  si obbliga a non diffondere o comunicare tali info r-
mazioni, utilizzando i dati esclusivamente per l'at tività ge-
stionale della Società”.  

 
  

PARTE  SECONDA 
CAP. V 

LE ATTRIBUZIONI DEGLI ORGANI 
 

Art. 37 
(Gli organi del Comune) 

 
1. Sono organi di Governo del  Comune il Consiglio,  la Giunta, il 

Sindaco. 
2. Il Consiglio è organo d'indirizzo e di controllo  politico-

amministrativo.  
3. La Giunta ha la competenza residuale di cui all' art. 48 – 2° 

comma del T.U.  
   E’ altresì di competenza della Giunta l’adozione  dei Regolamen-

ti sull’ordinamento degli uffici e servizi nel risp etto dei 
criteri generali stabiliti dal Consiglio. 

4.Il Sindaco è organo monocratico. Egli è il legale  rappresentante 
dell'Ente. È capo dell'Amministrazione com.le, Uffi ciale di Go-
verno per i servizi di competenza statale, autorità   sanitaria 
locale e Autorità di Protezione Civile. 

 
Art. 38 

(Il Consiglio comunale) 
 
1. Il Consiglio Comunale individua le linee di svil uppo del Comune 

in armonia con i principi previsti dallo Statuto, d etermina gli 
indirizzi, stabilisce i programmi di politica ammin istrativa e 
ne controlla l'attuazione. 

2. L'elezione del Consiglio comunale, la sua durata  in carica, il 
numero dei Consiglieri e la loro posizione giuridic a sono rego-
lati dalla legge. 

3. I consiglieri entrano in carica all'atto della p roclamazione 
ovvero in caso di surrogazione, non appena adottata  dal Consi-



glio la relativa deliberazione, che pertanto è imme diatamente 
eseguibile. 

4. Il Consiglio comunale dura in carica sino alla e lezione del 
nuovo, limitandosi, dopo la pubblicazione del decre to di indi-
zione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti u rgenti ed 
improrogabili.  

Art. 38 Bis 
(Presidenza del Consiglio Comunale) 

 
1.  Il Consiglio Comunale può eleggere nel proprio seno , 

a maggioranza qualificata dei 2/3 dei Consiglieri a s-
segnati, con distinte votazioni segrete, il Preside n-
te ed il Vice Presidente. 

2.  Se dopo due votazioni nessun candidato ha ottenuto la 
maggioranza di cui al precedente comma, si procede,  
nella stessa seduta, ad una terza votazione ed è pr o-
clamato eletto il candidato che ha conseguito la ma g-
gioranza assoluta dei voti dei consiglieri assegnat i; 

3.  Il Presidente cessa dalla carica per dimissioni, mo r-
te o per revoca da parte dell’assemblea. La propost a 
motivata di revoca, presentata per violazione della  
legge, dello statuto o dei regolamenti è approvata se 
consegue il voto favorevole della maggioranza assol u-
ta dei consiglieri assegnati;  

4.  Qualora il Consiglio non si avvalga della facoltà d i 
cui al 1° comma la presidenza è assunta dal Sindaco ; 

5.  Il Sindaco/Presidente del Consiglio rappresenta il 
Consiglio Comunale ed ha il compito primario di tut e-
lare i diritti e le prerogative dei Consiglieri, ga -
rantendo l’esercizio effettivo delle loro funzioni e 
curando l’osservanza e la corretta interpretazione 
del Regolamento; 

6.  Il Sindaco/Presidente assicura il buon andamento de i 
lavori del Consiglio Comunale facendo osservare il 
Regolamento; 

7.  Il Sindaco/Presidente convoca e presiede il Consigl io 
Comunale, decide sulla ricevibilità dei testi prese n-
tati per l’esame del Consiglio ed esercita tutte le  
attribuzioni a lui affidate dalle Leggi della Repub -
blica, dallo Statuto e dal Regolamento del Consigli o 
Comunale. 

 
 



 
 
 
 

Art. 39  
(Le competenze del Consiglio) 

 
1.  Il Consiglio comunale adempie alle funzioni specifi catamente 

demandategli dalla legge e dallo Statuto, con parti colare rife-
rimento agli atti indicati  nell'art. 42 del T.U.  
In relazione a quanto specificato nella lett. i) de l su citato 
articolo si precisa quanto segue : 

a)  per gli appalti di opere pubbliche finanziate con m utui, con 
fondi provenienti dagli oneri di urbanizzazione ed in genere 
con entrate straordinarie, l'atto fondamentale cons iste nel-
l'approvazione di un progetto di massima o studio d i fattibili-
tà  nei quali sia bene individuata l'opera che si v uole realiz-
zare e sia indicato l'importo di spesa che non deve  essere su-
perato. 

b) per gli appalti di opere pubbliche finanziate co n fondi statali 
o regionali, l'atto  fondamentale  si  estrinseca  nell'appro-
vazione  dell'elaborato  tecnico  richiesto  dalla legge per la 
concessione del  finanziamento  o  del contributo, elaborato 
nel quale in ogni caso deve essere individuata l'op era e il co-
sto.  

c) per le concessioni (di committenza, di progettaz ione e costru-
zione di progettazione, costruzione e gestione) in materia di 
opere pubbliche, l'atto fondamentale si individua n ell'approva-
zione dello schema di concessione o dello schema di  convenzione 
che accede all'atto amministrativo concessorio. 

d) per gli appalti di forniture e servizi, l'atto f ondamentale 
consiste nell'approvazione di uno schema di discipl inare e/o di 
convenzione con proposta della Giunta corredata da una relazio-
ne amplia, motivata e circostanziata in ordine all' individua-
zione dell'oggetto e dei fini che si intendono cons eguire e con 
indicazione della spesa invalicabile. 

2. Spetta, altresì al Consiglio la nomina delle Com missioni Consi-
liari e di organismi collegiali anche all'interno d el Comune 
stesso ove sia prevista la presenza dei Consiglieri   com.li o 
comunque la riserva della minoranza per l'elezione dei membri 
elettivi dell'organismo collegiale. 

3. Restano di competenza del Consiglio il conferime nto degli inca-
richi professionali per la redazione o revisione de i piani ur-
banistici generali e particolareggiati, per la reda zione o re-
visione dei programmi pluriennali di attuazione e p er la reda-
zione e revisione di ogni altro piano la cui approv azione sia 
di stretta competenza del Consiglio. 

4. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui  al presente 
articolo non possono essere adottate in via di urge nza da altri 

   organi del Comune salvo quelle attinenti alle va riazioni di bi-
lancio che modificano le risultanze finali. Dette v ariazioni 
sono da sottoporre a ratifica del Consiglio nei 60 giorni suc-
cessivi, a pena di decadenza. 

 



 
 

Art. 40 
(I Consiglieri Comunali) 

 
1.  I Consiglieri comunali hanno diritto di ottenere da gli uffici 

del Comune, nonché dalle loro Aziende, Istituzioni o Enti di-
pendenti, tutte le notizie e le informazioni in lor o possesso, 
utili all'espletamento  del proprio mandato. Essi s ono tenuti 
al segreto nei casi specificatamente determinati da lla legge. 

2. I Consiglieri comunali hanno diritto di ottenere  dagli uffici 
del Comune e dalle Aziende, Organismi ed Enti ad es so dipenden-
ti, copia delle  deliberazioni del Consiglio e dell a Giunta, 
dei provvedimenti degli Organi  monocratici e buroc ratici, di 
tutti gli atti e documenti in essi richiamati nonch é tutte le 
notizie ed informazioni utili all'espletamento del mandato. 

   Contestualmente all’affissione all’albo le delib ere adottate 
dalla Giunta sono trasmesse, in elenco, ai Capigrup po Consilia-
ri. 

   Le forme ed i modi per l'esercizio di tali dirit ti sono disci-
plinati dal Regolamento che sarà adottato entro sei  mesi dal-
l'entrata in vigore dello Statuto. 

3. I Consiglieri comunali hanno l'obbligo di render e pubblica la 
loro situazione patrimoniale all'inizio della consi liatura ed 
ogni volta che intervengono variazioni della stessa . 

4. I Consiglieri comunali hanno diritto di iniziati va su ogni que-
stione sottoposta  alla  deliberazione del Consigli o nei termi-
ni di cui all’ art. 39 - 2° comma del T.U.  
Hanno inoltre diritto di presentare interrogazioni e mozioni 
nelle forme definite dal Regolamento. 

5. Se lo richieda un quinto dei Consiglieri il Sind aco / Presiden-
te del Consiglio  è tenuto a riunire il Consiglio, in un termine 
non superiore a 20 giorni, inserendo all'ordine del  giorno le 
proposte richieste. 

6.Le delibere della Giunta e del Consiglio sono sot toposte al con-
trollo nei limiti delle illegittimità denunciate qu ando un quin-
to dei Consiglieri ne facciano richiesta scritta e motivata con 
l’indicazione delle norme violate entro 10 giorni 
dall’affissione all’Albo Pretorio, quando le delibe razioni stes-
se riguardano : 

a) appalto e affidamento di servizi o forniture di importi supe-
riori alla soglia di rilievo comunitario; 

b) assunzioni del personale, piante organiche e rel ative variazio-
ni. 

  Il controllo è esercitato, dalla data della relat iva istituzio-
ne, dal difensore civico. 

  Fino all’istituzione del difensore civico il cont rollo è eser-
citato dal Comitato regionale di controllo la cui d elibera è 
inviata,  entro 5 giorni dalla richiesta, a cura de l Segretario 
comunale cui la richiesta va rivolta. 

 
 
 
 
 



Art. 41 
(Convocazione del Consiglio Comunale) 

 
1. Il Consiglio Comunale è convocato dal Sindaco / Presidente del 

Consiglio  cui compete formulare l'o.d.g. dell'adunanza e sta bi-
lire la data e l'ora della riunione consiliare, sal vo il caso 
di cui alla lett. b) comma 3° del presente articolo . 

2. Esso si riunisce in sessione ordinaria due volte  l'anno in 
coincidenza dell'approvazione del bilancio e del co nto consun-
tivo. 

   Il Sindaco / Presidente del Consiglio  determina il giorno del-
l'apertura della sessione ordinaria sentiti i Capig ruppo consi-
liari, indicando i giorni presuntivamente necessari  alla trat-
tazione degli argomenti posti all'ordine del giorno  della ses-
sione. 

3. Il Consiglio può essere convocato in via straord inaria : 
   a) per iniziativa del Sindaco / Presidente del Consiglio , sen-

titi i Capigruppo consiliari in ordine al giorno e l'ora del-
la seduta; 

   b) su richiesta di un 1/5 dei Consiglieri assegn ati. 
   Nei casi di cui alla precedente lettera b) l'adu nanza deve es-

sere tenuta entro 20 giorni dalla data in cui è sta ta adottata 
la deliberazione o è pervenuta la richiesta. 

   Trascorso il predetto termine senza che la riuni one abbia luo-
go, il Consiglio è convocato, con il consueto preav viso e con 
gli stessi oggetti, qualora alla presidenza del Consiglio prov-
veda il Sindaco ,dal  membro più anziano tra gli Assessori o dal 
membro più anziano di età tra i presentatori; 

   Qualora il Consiglio si sia avvalso della facoltà d i cui 
all’art. 38 Bis,1° comma, dal Vice Presidente . 

4. In caso di urgenza la convocazione può aver luog o con un preav-
viso di almeno 24 ore. In questo caso ogni delibera zione può 
essere differita al giorno seguente con votazione e spressa dal-
la maggioranza dei Consiglieri presenti. 

5. Il Consiglio si riunisce altresì, ad iniziativa del Prefetto e   
della Sezione Regionale di Controllo, nei casi prev isti dalle 
legge e previa diffida. 

6. L'avviso di convocazione, con allegato ordine de l giorno, deve 
essere pubblicato nell'Albo Pretorio almeno il gior no preceden-
te quello fissato per l'adunanza e notificato dal M esso comuna-
le al  domicilio dei Consiglieri nei seguenti termi ni : 

a) almeno cinque giorni liberi prima di quello stab ilito per l'a-
dunanza, qualora si tratti di sessione ordinaria; 

b) almeno tre giorni liberi prima di quello stabili to per l'adu-
nanza qualora si tratti di seduta straordinaria; 

b)  almeno ventiquattro ore prima dell'adunanza per i c asi di ur-
genza e per gli oggetti da trattarsi in aggiunta ad  altri già 
iscritti all'ordine del giorno. 

 
 

Art. 42 
(Prima adunanza del Consiglio) 

 
1. Nella prima adunanza il Consiglio com.le procede  alla convalida 

degli eletti con deliberazione immediatamente esegu ibile ed e-



legge tra i propri componenti la Commissione eletto rale comuna-
le. 
La prima seduta del Consiglio comunale  è convocata  dal Sindaco 
entro dieci giorni dalla  proclamazione degli elett i, con  av-
visi di convocazione da notificarsi almeno cinque g iorni liberi 
prima della riunione ai Consiglieri ed al Prefetto.  

2. La seduta deve tenersi entro 10 giorni dalla con vocazione ed è 
presieduta dal Sindaco neo eletto. 

2 Bis.  Qualora il Consiglio si avvalga della potestà di c ui all’art.           
38 Bis,1°comma, la seduta è presieduta dal Sindaco neo eletto 
sino all’elezione del Presidente del Consiglio. 

3. La seduta è pubblica e la votazione è palese e a d essa, nonché 
alla discussione, possono partecipare i Consiglieri  della cui 
ineleggibilità o incompatibilità si discute in sede  di convali-
da. 

 
Art. 43 

(Sedute consiliari) 
 
1. Le sedute del Consiglio comunale sono di norma p ubbliche e le 

votazioni hanno luogo  a  scrutinio palese, salvo i  casi in cui 
non sia diversamente disposto dal Regolamento. 

2. Il Consiglio com.le si riunisce validamente con la presenza 
della metà  dei  Consiglieri assegnati al Comune, s enza compu-
tare  a tal punto il Sindaco  e salvo che sia richiesta una mag-
gioranza speciale. 

3. Nella seduta di seconda convocazione è sufficien te, per la va-
lidità dell'adunanza, l'intervento di almeno quattr o Consiglie-
ri. 

4. Il Consiglio non può deliberare, in seduta di se conda convoca-
zione su proposte non comprese nell'o.d.g. della se duta di pri-
ma convocazione , ove non ne sia stato dato avviso a tutti i 
Consiglieri almeno ventiquattro ore prima dell'adun anza. 

5. È seduta di seconda convocazione quella che succ ede ad altra 
precedente andata anche parzialmente deserta. 

   Nel caso in cui nell'avviso di convocazione non sia stato indi-
cato il giorno e l'ora di seconda convocazione, nel l'eventuali-
tà di diserzione totale o parziale della prima sedu ta per man-
canza anche sopraggiunta di numero legale, il Consi glio deve 
essere nuovamente convocato nell'osservanza delle f orme,  moda-
lità e termini seguiti nella convocazione della pri ma adunanza. 

6. Se nell'avviso di convocazione sia già stato ind icato anche il 
giorno e l'ora di seconda convocazione, da fissarsi  con un in-
tervallo minimo di 24 ore, devono essere avvisati d ella diser-
zione della seduta soltanto i Consiglieri assenti a lla prima 
adunanza sciolta per mancanza del numero legale. 

7.  Non è seduta di seconda convocazione quella che seg ue ad una 
regolare di prima convocazione aggiornata ad altra data. L'ag-
giornamento,  da tenersi con un intervallo di almen o 24 ore, 
deve essere deliberato dal Consiglio a maggioranza assoluta 
dei voti validi e dovrà essere notificato ai Consig lieri as-
senti almeno 24 ore prima. 

8. Non concorrono a determinare la validità dell'ad unanza : 
   a) i Consiglieri tenuti obbligatoriamente ad ass entarsi; 
   b) coloro che escono dalla sala prima della vota zione; 



   c) gli Assessori scelti tra i cittadini non face nti parte del   
Consiglio. 

   Essi intervengono all'adunanza del Consiglio, pa rtecipano alla 
discussione, ma non hanno diritto di voto. 
 

 
Art. 44 

(Le Commissioni del Consiglio) 
 
1. Il Consiglio Comunale può istituire nel suo seno  Commissioni 

temporanee o speciali e Commissioni di inchiesta. 
2. Sono istituite le seguenti Commissioni permanent i: 
-  Commissione per il personale e la organizzazione  degli uffici e  

servizi; 
-  Commissione per il Bilancio (consuntivo e preven tivo), le fi-

nanze tributi; 
-  Commissione per l'urbanistica, assetto del terri torio, ambien-

te; 
-  Commissione per i lavori pubblici; 
-  Commissione per i servizi socio sanitari; 
-  Commissione per i servizi culturali; 
-  Commissione per il turismo, sport e spettacolo; 
-  Commissione per i settori produttivi. 
   I Regolamenti potranno prevedere, ove il caso, a ltre Commissio-

ni permanenti. 
3. Il Regolamento disciplina le materie di competen za, il funzio-

namento e la loro composizione nel rispetto del cri terio 
   proporzionale, nonchè le forme di pubblicità dei  lavori. Può 

essere previsto un sistema di rappresentanza plurim a o per de-
lega. 

4. Le Commissioni possono invitare a partecipare ai  propri lavori 
Sindaco, Assessori, Organismi associativi, funziona ri e rappre-
sentanti di forze sociali, politiche ed economiche per l'esame 
di specifici argomenti. 

5. Le Commissioni sono tenute a  sentire il Sindaco   e gli Asses-
sori del ramo ogni qualvolta questi lo richiedano, ove non rap-
presentati in seno alla Commissione. 

6. Compito principale delle Commissioni permanenti è l'esame i-
struttorio degli  argomenti di competenza del Consi glio che 
rientrano nella loro competenza. 

   Le Commissioni consiliari permanenti hanno dirit to di ottenere 
dalla Giunta municipale  o dagli Enti, Organismi ed  Aziende di-
pendenti dal Comune, notizie, informazioni, dati, a tti, audi-
zioni di persone, anche  ai  fini di vigilanza sull 'attuazione 
delle deliberazioni consiliari, sull'amministrazion e del Comune 
e degli altri organismi dipendenti,  sulla  gestion e  del  bi-
lancio e del patrimonio comunale. Non può essere op posto alle 
richieste delle Commissioni il segreto d'ufficio ed  i membri 
delle stesse sono a loro volta tenuti al segreto d' ufficio. 

7. Il compito delle Commissioni temporanee e di que lle speciali è 
l'esame di materie relative a questioni di caratter e particola-
re o generale individuate dal Consiglio comunale. 

8. Le Commissioni d'inchiesta possono essere invest ite di indagini 
sull’operato dell'Amm.ne o di Enti e Organismi da e ssi dipen-
denti.  



9. Le sedute delle Commissioni sono pubbliche salvo  i casi stabi-
liti dal Regolamento. 

 
Art. 45 

(I gruppi consiliari)  
 
1. I Consiglieri si costituiscono in gruppi consili ari in relazio-

ne alla loro rappresentanza politica.  
2. Ai gruppi consiliari sono assicurati per l'espli cazione delle 

loro funzioni idonee strutture fornite dal Comune t enendo pre-
sente le esigenze  comuni a ciascun gruppo e la con sistenza nu-
merica di ognuno di essi. 

3. Le funzioni della Conferenza dei capigruppo sono  stabilite dal 
Regolamento. 

 
 
 
 
 

Art. 46 
(Lo scioglimento e la sospensione del Consiglio com unale) 

 
1. Il Consiglio comunale è sciolto con decreto del Presidente del-

la Repubblica,  su  proposta del Ministro dell'Inte rno, per i 
motivi e con le procedure di cui all’art. 141 del T .U. 

 
Art. 47 

(La rimozione e la sospensione degli amministratori )  
 
1. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 

Ministero  dell'Interno, il  Sindaco, i componenti del Consi-
glio e/o della Giunta,  possono  essere  rimossi, q uanto com-
piano atti contrari alla Costituzione  o  per gravi  motivi di 
ordine pubblico   o  quando  siano  imputati  di  u no  dei  re-
ati  previsti dalla legge 13.09.1982 n. 646 e succe ssive modi-
fiche ed integrazioni o sottoposti a misure di prev enzione e di  
sicurezza.  

2. In attesa del decreto, il Prefetto può disporre la sospensione 
degli Amm.ri  di cui al comma precedente qualora su ssistano mo-
tivi di grave e urgente necessità. 

3. Nel caso di sospensione di un Consigliere adotta ta ai sensi 
dell'art. 15 comma 4° bis della Legge 19.03.1990 n.  55 così co-
me modificata dall'art.1 della legge 18.01.1992 n. 16, il Con-
siglio, nella prima adunanza  successiva  alla noti fica del 
provvedimento di sospensione, procede alla  tempora nea  sosti-
tuzione  affidando la  supplenza per l'esercizio  d elle  fun-
zioni di Consigliere al candidato della stessa list a che ha ri-
portato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti . 

   La supplenza ha termine con la cessazione della sospensione. 
Qualora sopravvenga la decadenza si fa luogo alla s urrogazione. 

   
 
 
 



Art. 48 
(Dimissioni dei Consiglieri comunali) 

 
1. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, indir izzate al ri-

spettivo Consiglio, devono essere assunte immediata mente al 
protocollo dell’Ente nell’ordine temporale di prese ntazione. 
Esse sono irrevocabili, non necessitano di presa d’ atto e sono  
immediatamente efficaci. 
Il Consiglio, entro e non oltre dieci giorni, deve procedere 
alla surrogazione dei Consiglieri dimissionari  con separate  
deliberazioni  secondo l’ordine di presentazione quale risulta 
dal protocollo. 
Non si da luogo alla surroga quando, ricorrendone i  presuppo-
sti, si debba procedere allo scioglimento del Consi glio. 

 
Art. 49 

(Decadenza Consiglieri comunali) 
 
1. I Consiglieri comunali rappresentano l'intero Co mune senza vin-

colo di mandato ed hanno il dovere di intervenire a lle sedute 
del Consiglio com.le  e di partecipare ai lavori de lle Commis-
sioni  Consiliari permanenti delle quali fanno part e.                                  

2. I Consiglieri com.li per accertate cause di inel eggibilità o 
incompatibilità o che senza giustificato motivo non  intervenga-
no ad una  intera sessione ordinaria o a tre sedute  straordina-
rie consecutive sono dichiarati decaduti.  

3. La decadenza è pronunciata dal Consiglio com.le,  d'ufficio o su     
istanza di qualunque elettore del Comune o dal Pref etto dopo 
decorso il termine di 10 giorni dalla notificazione  all'interes 

   sato della proposta di decadenza al fine di acqu isirne eventua-
li controdeduzioni e comunque non oltre 30 giorni d all'istanza 
di decadenza. 

  
Art. 50 

(Surrogazione dei Consiglieri comunali) 
 
1. In caso di dimissioni, morte o decadenza o rimoz ione dei singo- 

li Consiglieri si provvede alla surroga attribuendo  il seggio 
al candidato che nella medesima lista segue immedia tamente 
l'ultimo eletto, fatto salvo quanto previsto dall'a rt. 141 com-
ma 1° punto 3 del T.U. 

2.  In caso di sospensione di un Consigliere, il Consig lio nella 
prima adunanza successiva alla notifica del provved imento di 
sospensione, procede alla temporanea sostituzione a ffidando la 
supplenza al candidato della stessa lista che ha ri portato, do-
po gli eletti, il maggior numero di voti. 

   La supplenza ha termine con la cessazione della sospensione : 
qualora sopravvenga la decadenza si da luogo alla s urrogazione . 

   
Art. 51 

(La composizione della Giunta) 
 
1.  La Giunta Comunale è composta dal Sindaco  che la p resiede  e 

da un numero di 6 Assessori.  



2.  Possono essere eletti alla carica di Assessori n. 2  cittadini 
di chiara esperienza tecnica e professionale, non f acenti parte 
del Consiglio ed in possesso dei requisiti di compa tibilità e 
di eleggibilità alla carica di Consigliere, secondo  le leggi 
vigenti. 

   Essi possono partecipare al Consiglio senza diri tto di voto. 
3.  Non possono contemporaneamente far parte della Giun ta gli a-

scendenti ed i discendenti, l'adottante e l'adottat o, i fratel-
li, coniugi ed affini entro 1° grado. 

 
Art. 52 

(L'elezione del Sindaco e nomina della Giunta)  
 
1.  Il  Sindaco è eletto dai cittadini a suffragio univ ersale e di-

retto secondo le disposizioni dettate dalla legge e d è membro 
del rispettivo Consiglio. 

   La durata e limitazioni del mandato del Sindaco son o regolati 
dall’art. 51 del T.U. 

2.  Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra cu i un Vice 
Sindaco e  ne  dà  comunicazione  al Consiglio nell a prima se-
duta successiva all'elezione. 

3. Entro la stessa seduta il Sindaco, sentita la Gi unta, presenta 
al Consiglio le linee programmatiche relative alle azioni e ai  
progetti da realizzare nel corso del mandato; 

4. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori dandone  motivata 
comunicazione in Consiglio; 

5. Chi ha ricoperto in due mandati consecutivi la c arica di Asses-
sore non può essere nel mandato successivo ulterior mente nomi-
nato Assessore. 

 
Art. 53 

(Organizzazione della Giunta) 
 

1.  La Giunta collabora con il Sindaco ed opera attrave rso delibe-
razioni collegiali.  

   Essa è presieduta dal Sindaco che ne dirige e coord ina l'atti-
vità  assicurandone la collegiale responsabilità di  deci sione.               
Essa è convocata dal Sindaco che ne fissa e propone  gli argo-
menti  all'ordine del giorno di ciascuna seduta.   

   Le sedute della Giunta non sono pubbliche e sono  valide se in-
terviene la metà dei componenti. 

2. Gli Assessori sono preposti ai vari rami dell'Am ministrazione 
co munale raggruppati per settore omogeneo.                                 

   Gli Assessori sono responsabili collegialmente d egli atti della 
Giunta ed individualmente degli atti dei loro Asses sorati. 

3. Le deleghe dei singoli Assessori sono stabilite  dal Sinda co.           
Esse sono modificabili nel corso del quinquennio. 

4. Il Sindaco comunica al Consiglio com.le e al Pre fetto le 
attribuzioni dei singoli Assessori e le successive modifiche. 

  
 

Art. 54 
(Le competenze del Sindaco quale Capo dell'Amminist razione) 

 
 
1. Il Sindaco / Presidente del Consiglio convoca e presiede il 



   Consiglio Comunale e ne fissa l'o.d.g. e la data  dell'adunanza; 
2.   Il Sindaco, in qualità di Capo dell'Amm.ne, rappre senta l'Ente 

convoca e presiede la Giunta e ne fissa l'o.d.g. e la data del-
l'adunanza; sovraintende, altresì al funzionamento dei servizi 
e degli uffici nonchè all'esecuzione degli atti. 

3. Il Sindaco esercita le funzioni ad esso attribui te dalle leggi, 
dallo Statuto e dai Regolamenti e sovraintende altr esì al 

   l'espletamento delle funzioni statali e regional i attribuite o   
delegate al Comune. 

4. Il Sindaco coordina e riorganizza sulla base deg li indirizzi 
espressi dal Consiglio comunale e nell’ambito dei c riteri even-
tualmente indicati dalla Regione gli orari degli es ercizi com-
merciali, dei pubblici esercizi e dei  servizi pubb lici nonchè 
d’intesa con i responsabili territorialmente compet enti delle 
amministrazioni interessate gli orari di apertura a l pubblico 
degli uffici pubblici  localizzati nel territorio, al fine di 
armonizzare l'espletamento  dei servizi all'esigenz e complessi-
ve e generali degli utenti. 

5. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consigl io il Sindaco 
provvede alla nomina, alla designazione ed alla rev oca dei rap-
presentati del Comune presso Enti, Aziende ed Istit uzioni.  

   Tutte le nomine e designazioni debbono  essere e ffettuate entro 
45 giorni dall'insediamento ovvero entro i termini di scadenza 
del precedente incarico.  

   In mancanza il Difensore Civico regionale, ove c ostituito, ov-
vero il CO.RE.CO. provvede a mezzo di Commissario “ ad acta” che 
interviene entro 60 giorni dal conferimento dell’in carico. 

6. Il Sindaco nomina i responsabili degli uffici e servizi e at-
tribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e quelli di 
collaborazione esterna, secondo le modalità ed i cr iteri previ-
sti dagli artt. 109 e 110 del T.U. nonché da norme statuitarie 
e regolamentari. 

7.  In caso di emergenze di igiene pubblica a carattere  esclusiva-
mente locale le ordinanze contingibili e urgenti  s ono adottate 
dal Sindaco quale rappresentante della Comunità loc ale.  

8. Al Sindaco spettano, altresì, le seguenti compet enze : 
   a) comunica al Consiglio la re voca degli Assessori;                     

b) indice il Referendum Consultivo comunale;                            
c) ha la rappresentanza in giudizio del Comune;                          

   d) rilascia attestati di notorietà pubblica;                           
e) promuove e conclude Accordi di programma e indic e le Confe- 

      renze dei servizi;   
   f) provvede alla stipula delle  convenzioni professionali di    
      collaborazione esterna  sulla base di atti deliberativi del  
      Consiglio;  
   g) provvede ad ogni altro compito demandatogli d alle leggi o  
      dallo Statuto.  

9.  Il Sindaco presta davanti al Consiglio, nella sedut a di inse-
diamento, il giuramento di osservare lealmente la C ostituzio-
ne Italiana. 

10. Distintivo del Sindaco è la fascia tricolore co n lo stemma 
della Repubblica e lo stemma del Comune ” da portarsi a tracolla .  

 
 
 
 



Art. 55 
(Le attribuzioni del Sindaco 

nei servizi di competenza statale) 
 
 
1. Il Sindaco, quale Ufficiale del Governo, sovrint ende :                   
a) alla tenuta dei registri di stato civile e di po polazione ed 
   agli adempimenti  demandatigli  dalle  leggi  in  materia elet- 
   torale, di leva militare e di statistica;                                        
b) alla emanazione degli atti che gli sono attribui ti dalle leggi  
   e dai  regolamenti in materia di ordine e sicure zza pubblica,  
   di sanità e di igiene pubblica;  
c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurez za e di polizia    
   giudiziaria, delle funzioni affidategli dalla le gge; 
d) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare  la sicurezza e        

l'ordine pubblico, informandone il Prefetto. 
2. In casi di emergenza connessi con il traffico e/ o con 

l’inquinamento atmosferico o acustico o quando a ca usa di cir-
costanze straordinarie si verificano particolari ne cessità 
dell’utenza, il Sindaco può modificare gli orari di  cui 
all’art. 54 comma 3° d’intesa, limitatamente agli o rari di a-
pertura al pubblico degli uffici pubblici localizza ti nel ter-
ritorio, con i responsabili territorialmente compet enti delle 
amministrazioni interessate.  

3. Il Sindaco, quale Ufficiale di Governo, adotta c on atto motiva-
to e  nel  rispetto dei principi generali dell'ordi namento giu-
ridico,  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  al fine di 
prevenire ed eliminare gravi pericoli che minaccian o l'incolu-
mità dei cittadini; per l'esecuzione dei relativi o rdini può 
richiedere al Prefetto, ove occorra, l'assistenza d ella forza 
pubblica. 

4. Se l'ordinanza adottata ai sensi del comma prece dente è rivolta 
a  persone determinate e queste non ottemperano all 'ordine im-
partito, il Sindaco  può  provvedere  d'ufficio a s pese degli 
interessati, senza pregiudizio dell'azione penale p er i reati 
in cui fossero incorsi. 

5. L'Assessore delegato dal Sindaco esercita anche le funzioni di 
cui  al presente articolo. 

6. Nell'ambito dei servizi di cui al presente artic olo sono previ-
ste ispezioni prefettizie per l'accertamento del re golare fun-
zionamento dei  servizi stessi, nonchè per l'acquis izione di 
dati e notizie interessanti altri servizi di caratt ere genera-
le.  

10.  Nelle materie previste dalle lettere a), b), c) e d ) del pri-
mo comma "del presente articolo, nonchè dell'art. 1 4 del T.U., 
il Sindaco, previa comunicazione al Prefetto, può d elegare  
dette  funzioni  ad  un  Consigliere  comunale per l'esercizio 
delle stesse nelle Frazioni. 

11.  Ove il Sindaco o chi ne esercita le funzioni non ad empia ai 
compiti di cui al presente articolo, il Prefetto pu ò nominare 
un Commissario per l'adempimento  delle funzioni st esse.  

12.  Alle spese per il Commissario provvede il Comune. 
10.Ove il Sindaco o il suo sostituto o il suo deleg ato non adotti 

provvedimenti di cui al secondo comma del presente articolo, il 
Prefetto, provvede con propria ordinanza.   

 



Art. 56 
(La responsabilità degli amministratori) 

 
1. Per gli amministratori, per il personale del Com une e delle I-

stituzioni per i servizi sociali si osservano le di sposizioni 
vigenti in materia di responsabilità degli impiegat i civili 
dello Stato. 

2. Il Tesoriere od ogni altro agente contabile che abbia maneggio 
di pubblico denaro o sia incaricato della gestione dei beni de-
gli Enti Locali nonchè coloro che si ingeriscano ne gli incari-
chi attribuiti a detti agenti, devono rendere il co nto della 
loro gestione e sono soggetti alla giurisdizione de lla Corte 
dei conti secondo le norme e le procedure previste dalle leggi 
vigenti. 

3. L'azione di responsabilità si prescrive in cinqu e anni dalla 
commissione del fatto. La responsabilità nei confro nti degli 
amm.ri comunali e delle istituzioni nonchè dei dipe ndenti è 
personale e non si estende agli eredi.  

 
Art. 57 

(Mozione di sfiducia alla Giunta Comunale) 
 
1. Il Sindaco e la Giunta  cessano  dalla carica in  caso di appro-

vazione di   una   mozione  di sfiducia, votata per  appello no-
minale con voto  della maggioranza assoluta dei Con siglieri as-
segnati al Comune. 

2. Il voto contrario del Consiglio Comunale ad una proposta del  
Sindaco  o della Giunta non comporta obbligo di dimissioni .  

3. La mozione deve essere motivata e sottoscritta d a almeno due 
quinti dei Consiglieri assegnati senza computare a tal fine il 
Sindaco. 

4. La mozione viene posta in discussione non prima di 10 e non ol-
tre 30 giorni dalla sua presentazione; essa e` pres entata al 
Segretario che ne dispone l'immediata acquisizione al protocol-
lo oltre alla contestuale comunicazione al Sindaco ed agli As-
sessori. 

5. La seduta nella quale si discute la mozione di s fiducia è  pre-
sieduta dal Consigliere anziano estraneo alla Giunt a stessa. 

6. La seduta è pubblica ed il Sindaco e gli Assesso ri partecipano 
alla discussione ed alla votazione. 

7. L'approvazione della mozione di sfiducia comport a lo sciogli-
mento del Consiglio e la nomina di un Commissario a i sensi del-
le leggi vigenti. 

 
Art. 58 

(Dimissioni del Sindaco) 
 
1. Le dimissioni sono presentate per iscritto al Se gretario del 

Comune e acquisite al protocollo generale dell'Ente . 
2. Entro 10 giorni dalla loro presentazione, il Sin daco convoca e 

presiede il Consiglio per informarlo delle rassegna te dimissio-
ni e per il dibattito che ne consegue.  

3. Le dimissioni possono essere presentate anche al  Consiglio 
Com.le. 



4. Le dimissioni diventano irrevocabili e producono  gli effetti di 
cui al successivo art. 62 trascorsi i termini di 20  giorni dal-
la presentazione al Consiglio. 

 
Art. 59 

(Dimissioni dei singoli Assessori) 
 
1. Le dimissioni sono presentate per iscritto al Se gretario ed ac-

quisite al protocollo generale dell'Ente.  
2. Le dimissioni sono irrevocabili, non necessitano  di presa d'at-

to e diventano efficaci una volta adottata dal Sind aco la rela-
tiva sostituzione che va comunicata nella prima sed uta utile al 
Consiglio. 

3. Analoga comunicazione va fatta la Prefetto a cur a del Segreta-
rio comunale. 

 
Art. 60 

(Decadenza dalla carica di Sindaco e di Assessore) 
 
1. La decadenza dalla carica di Sindaco e di Assess ore avviene per 

le  seguenti cause: 
   A) accertamento di una causa di ineleggibilità o  di  
      incompatibilità alla carica di Consigliere co munale; 
   B) accertamento di una causa ostativa all'assunz ione della ca-

rica di Sindaco o di Assessore;  
   C) scioglimento del Consiglio comunale; 
   D) negli altri casi previsti dalla legge.  
2. L'Assessore che non interviene a tre sedute cons ecutive della 

Giunta senza giustificato motivo decade dalla caric a. 
3. Fatta salva l'applicazione dell'art.7 della Legg e 23.4.81 

n.154, la  decadenza è pronunziata dal Consiglio Co munale d'uf-
ficio o su istanza  di  qualunque  elettore del Com une o del 
Prefetto dopo decorso il termine di dieci giorni da lla notifi-
cazione all'interessato della proposta  di decadenz a al fine di 
acquisirne le controdeduzioni e comunque non oltre 30 giorni 
dall'istanza di decadenza. 

4. La proposta va discussa in seduta pubblica e vot ata a scrutinio 
palese  per  appello nominale e si intenderà approv ata quando 
riporta il voto della maggioranza assoluta dei Cons iglieri as-
segnati al Comune. 

   L'atto consiliare relativo è di natura immediata mente eseguibi-
le.  

 
Art. 61 

(Revoca degli Assessori) 
 
1. L'Assessore può essere revocato dal Sindaco che ne darà comuni-

cazione motivata al Consiglio. 
 

Art. 62 
(Scioglimento e sospensione del Consiglio com.le) 

 
1. Oltre ai casi di cui all'art. 141 del T.U., le d imissioni  o 

l'impedimento permanente, la decadenza o il decesso  del Sindaco  



provocano la decadenza  della  Giunta e lo scioglim ento del-
l'intero Consiglio. 

2. In Consiglio e la Giunta rimangono in carica sin o all'elezione 
del  nuovo Consiglio e del nuovo Sindaco. 

   Sino  alle predette elezioni, le funzioni del Si ndaco sono 
svolte dal Vice Sindaco. 

3. Il Vice Sindaco sostituisce altresì il Sindaco i n caso di as-
senza  o impedimento temporaneo nonchè nel caso di sospensione 
dall'esercizio delle funzioni ai sensi dell'art. 59  del T.U.  

                             
ART. 63 

(Divieto di incarichi e consulenze) 
 
1.  Al  Sindaco nonchè agli Assessori o Consiglieri  comunali è  
   vietato ricoprire incarichi o assumere consulenz e presso Enti o 

istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al con trollo alla 
vigilanza dei relativi comuni.  

 
Art. 64 

(Regolamento interno) 
 
1.  Le norme relative all'organizzazione ed al funziona mento del 

Consiglio, della Giunta e delle Commissioni consili ari e della 
Conferenza dei capigruppo saranno contenute in appo sito Regola-
mento da approvarsi entro 6 mesi dalla entrata in v igore del 
presente Statuto. 

 
 
 
 
 

CAP. VI 
 

REVISIONE ECONOMICO FINANZIARIA E CONTROLLO DI GEST IONE 
 

Art. 65 
(La revisione economico finanziaria) 

 
1.  Il Consiglio comunale elegge, con voto limitato a d ue componen-

ti, un Collegio di revisori composto da 3 membri. 
2. I componenti del Collegio dei revisori dei conti  devono essere 

scelti : 
a)  uno tra gli iscritti nel Ruolo dei revisori contabi li, il quale 

funge da Presidente; 
b) uno tra gli iscritti nell'Albo dei dottori comme rcialisti; 
c) uno tra gli iscritti nell'Albo dei ragionieri. 
3.  Essi durano in carica 3 anni, non sono revocabili, salvo ina-

dempienza e sono rieleggibili per una sola volta.   
Gli Enti locali comunicano ai propri tesorieri i no minativi dei 
soggetti cui è affidato l’incarico entro 20 giorni 
dall’avvenuta esecutività dalla delibera di nomina.    
Ove si procede a sostituzione  di un singolo compon ente la du-
rata dell’incarico del nuovo revisore è limitata al  tempo resi-
duo sino alla scadenza del termine triennale, calco lata a de-
correre dalla nomina dell’intero collegio. 



Il collegio si intende validamente costituito, ove siano pre-
senti solo due componenti.                            

4.  I revisori hanno diritto di accesso agli atti e doc umenti 
dell'Ente.  

5. Il Collegio dei revisori dei conti può partecipa re alle sedute 
del Consiglio comunale in sede di approvazione del bilancio 
preventivo e consuntivo e, su richiesta, deve esser e sentito.  

   A tal fine ai revisori sono comunicati i relativi o rdini del 
giorno. 

   Ai Revisori devono essere altresì trasmessi da p arte del re-
sponsabile del servizio finanziario le attestazioni  di assenza, 
di copertura finanziaria in ordine alle delibere di  impegno di 
spesa. 

6. Il Collegio dei revisori, svolge le funzioni seg uenti:  
a) collabora con il Consiglio comunale nella sua fu nzione di con-

trollo e d'indirizzo;  
b) esercita la vigilanza sulla regolarità contabile  e finanzia ria          

della gestione dell'Ente; 
c) attesta la corrispondenza del rendiconto alle ri sultanze della 

gestione,  redigendo  apposita relazione, che accom pagna la 
proposta   di deliberazione consiliare del conto co nsuntivo; 

d) verifiche di cassa di cui all’art. 223 del T.U;  
e) pareri sulla proposta di Bilancio di previsione e dei documenti 

allegati e sulle variazioni di bilancio; 
   I pareri sono obbligatori.  
7. Nella stessa relazione il Collegio esprime rilie vi e proposte 

tendenti  a conseguire una migliore efficienza, pro duttività ed 
economicità della gestione.  

8. I revisori dei conti rispondono della verità del le loro atte-
stazioni" ed adempiono ai loro doveri con la dilige nza del man-
datario. Ove riscontrino gravi irregolarità nella g estione del-
l'Ente, ne riferiscono immediatamente al Consiglio comunale.  

9. Il compenso è stabilito dal Consiglio com.le in sede di nomina 
con le modalità e nei termini dell'art. 241 del T.U .  

10.Si estendono ai revisori le cause di ineleggibil ità ed incompa-
tibilità  previste per i Consiglieri dagli artt. 60  e 63 del 
T.U.                                               

   La funzione di revisore dei conti è altresì inco mpatibile nei 
riguardi di :   

a)  Parlamentari nazionali ed europei; 
b)   Consiglieri o dipendenti della Regione della Provi ncia e    
   dell’unione di Comuni, nonché della Comunità Mon tana relativa 
   mente agli Enti Locali compresi nella circoscriz ione territo- 
   riale di competenza ;   
c) Funzionari e dipendenti in servizio presso l'Ist ituto di  

    credito cui è affidato il servizio di Tesoreria  comunale;  
d) incaricati dal Comune a prestare attività di con sulenza o di 

    collaborazione presso il Comune medesimo.  
e) i parenti ed affini degli Assessori e Consiglier i entro il   

    4° grado. La sospensione o la cancellazione dal  Ruolo o dal 
    l'Albo è causa di decadenza, così come l'interd izione dai  
    pubblici uffici. 
 
 
 
 



Art. 66 
(Il Regolamento della contabilità)  

  
1. Il Regolamento per la contabilità dovrà preveder e i criteri 

della programmazione e controllo dei costi dei vari  servizi co-
munali. 

 
Art. 67 

(Finanza, Bilancio e programmazione finanziaria ) 
 
1. Il Comune nell'ambito della finanza pubblica, ha  autonomia 

finanziaria, fondata su certezza di risorse proprie  o 
trasferite nonchè potestà impositiva autonoma nel c ampo delle 
imposte, tasse e tariffe. 

2. Il Comune determina per i servizi pubblici tarif fe e corrispet-
tivi a carico degli utenti anche in modo non genera lizzato. 

2.  Il Comune delibera il bilancio nei termini di legge  osservando 
i principi  della  universalità, integrità e paregg io economico 
e finanziario. Il bilancio è corredato da una relaz ione previ-
sionale e programmatica e di un bilancio pluriennal e di durata 
pari a quello della Regione di appartenenza. 

   Il bilancio e gli allegati devono essere redatti  onde consenti-
re la lettura per programmi, servizi ed interventi.  

4. Gli impegni di spesa devono prevedere la relativ a copertura fi-
nanziaria pena la nullità dell'atto. 

5. I risultati della gestione vengono rilevati in s ede di approva-
zione del rendiconto, nei termini di legge, che dov rà compren-
dere il conto del bilancio e il conto del patrimoni o e a cui 
dovrà essere allegata una relazione illustrativa de lla Giunta 
che illustri l'efficacia dell'azione  amministrativ a  nella  
gestione del bilancio sulla base dei risultati cons eguiti, in 
rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti. 

 
CAP. VII 

 
FORME DELLA COLLABORAZIONE TRA COMUNE E PROVINCIA 

 
Art. 68 

(I principi della collaborazione tra Comune e Provi ncia) 
 
1. Il Comune attua le disposizioni della legge regi onale che di-

sciplina la  cooperazione  dei Comuni e delle Provi nce, al fine 
di realizzare a un  efficiente  sistema delle auton omie locali 
al servizio dello sviluppo economico, sociale e civ ile. 

2. Il Comune e la Provincia congiuntamente concorro no alla deter-
minazione degli obiettivi contenuti nei piani e pro grammi dello 
Stato e delle Regioni e provvedono, per quanto di p ropria com-
petenza, alla loro specificazione ed attuazione. 

3. Il Comune, con la collaborazione della Provincia , può,ove lo 
ritenga utile e necessario, sulla base dei programm i della Pro-
vincia stessa attuare attività e realizzare opere d i rilevante 
interesse anche ultracomunale  nel settore economic o, produtti-
vo, commerciale e turistico, sia in quello sociale,  culturale e 
sportivo. 



4. Per la gestione di tali attività ed opere il Com une, d'intesa 
con la Provincia, può adottare le forme gestionali dei servizi 
pubblici. 

 
Art. 69 

(La collaborazione alla programmazione) 
 
1. Il Comune avanza annualmente,in previsione del b ilancio, propo-

ste alla Provincia ai fini della programmazione eco nomica, ter-
ritoriale ed ambientale della Regione, in ottempera nza della 
legge regionale. 

2. Le proposte del Comune sono avanzate nell'ambito  dei programmi 
pluriennali sia di carattere generale che settorial e promossi 
dalla Provincia ai fini del coordiname nto.                                 

 
Art. 70 

(La collaborazione tra il Comune e la Provincia 
per le attività dei circondari provinciali) 

 
1. Qualora il Comune e' individuato dallo Statuto d ella Provincia 

quale sede di circondario provinciale, favorisce l' allocazione 
degli uffici e  dei  servizi provinciali anche pres so proprie 
strutture, con oneri‚ finanziari a carico della Pro vincia. 
13.  Il Comune collabora nelle forme previste dallo Stat uto 

della Provincia a favorire la partecipazione dei ci ttadini 
alle attività ed ai servizi della Provincia stessa.  

 
 
 
 
 
 
 
 
  

CAP. VIII 
 

FORME DEL DECENTRAMENTO 
 

Art. 71 
(Il decentramento comunale) 

 
1. Il Comune, ai fini del decentramento, può istitu ire quali orga-

nismi di partecipazione, di consultazione e di gest ione dei 
servizi di base nonchè di esercizio di funzioni del egate dal 
Comune : - Le Frazioni. 

2. L'organizzazione e le funzioni delle Frazioni so no disciplinate 
da apposito Regolamento comunale.  

3. Per l'esercizio nelle Frazioni delle funzioni de l Sindaco quale 
Ufficiale del Governo può essere delegato a cura de l Sindaco 
stesso un Consigliere comunale previa comunicazione  al Prefet-
to. 

4. Per le altre funzioni il Sindaco può delegare un  Consigliere o 
un eleggibile alla carica di Consigliere, previa co municazione 
al Prefetto. Nel caso in cui siano costituiti Consi gli di fra-



zione la delega può essere conferita al Presidente o ad un com-
ponente dello stesso Consiglio di frazione. 

   L'atto di delegazione specifica i poteri dei del egati i quali 
sono tenuti a presentare annualmente una relazione al Sindaco 
sulle condizioni e bisogni delle Frazioni e di essa  viene data 
comunicazione al Consiglio comunale. 

 
CAP. IX 

 
ORGANI BUROCRATICI ED UFFICI 

 
Art. 72 

(Il Segretario) 
 

1)  Il Comune ha un Segretario titolare dipendente dall ’Agenzia Au-
tonoma  nominato dal Sindaco. 

   Il Segretario, nel rispetto della legge e dei re golamenti che 
ne disciplinano lo stato giuridico, trattamento eco nomico, ruo-
lo e funzioni, svolge compiti di collaborazione e f unzioni di 
assistenza giuridico-amministrativa nei confronti d egli organi 
dell’Ente, in ordine alla conformità dell’azione am ministrati-
va, alle leggi, allo Statuto ed ai Regolamenti. 

   Il Segretario può rogare tutti i contratti nei q uali l’Ente è 
parte ed autenticare scritture private e atti unila terali 
nell’interesse dell’Ente. 

Il Segretario presiede le Commissioni di Concorso p er i posti di 
qualifica apicale e per gli altri in caso di assenz a, impedi-
mento o incompatibilità del Capo Settore. 

2. Il Segretario svolge le seguenti attribuzioni co nsultive :              
a) il Segretario comunale partecipa, se richiesto, a  

      Commissioni di studio e di lavoro interne all 'ente e, con  
      l'autorizzazione della Giunta, a quelle ester ne.  
   b) se  richiesto,  formula  pareri  ed esprime v alutazioni di 
      ordine tecnico e giuridico  al Consiglio, all a Giunta, al 

Sindaco, agli Assessori ed ai singoli Consiglieri. 
3. Il Segretario ha le seguenti attribuzioni di sov rintendenza, 

direzione, coordinamento : 
   a) esercita funzioni d'impulso, coordinamento, d irezione e  
      controllo nei confronti dei Capi Settore  e del personale da  

essi dipendente. 
   b) autorizza le missioni, le prestazioni straord inarie, i con- 
      gedi, le aspettative, i permessi dei capi set tori con l'os-  
      servanza delle norme vigenti e del Regolament o. 
   c) solleva contestazioni di addebiti, propone pr ovvedimenti di-

sciplinari ed adotta le sanzioni del richiamo scrit to e della 
censura  nei confronti dei Capi Settore. 

   d) verifica dell’efficacia ed efficienza delle a ttività degli 
uffici e del personale ad essi preposto. 

4. Il Segretario ha le seguenti attribuzioni di leg alità e garan-
zia: 

   a) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza 
alle sedute degli organi collegiali e della Commiss ione dei 
Capigruppo. 

      Cura, altresì, la verbalizzazione, con facolt à di delega, 
fatte salve le eccezioni previste dalla legge. 



   b) riceve dai Consiglieri le richieste di trasmi ssione delle 
deliberazioni della Giunta soggette al controllo ev entuale al 
CO.RE.CO. 

   c) presiede l’ufficio comunale elettorale, parte cipando alle 
sedute della Commissione. 

   d) riceve l’atto di dimissioni del Sindaco e deg li Assessori e 
la mozione di sfiducia costruttiva. 

   e) cura la trasmissione degli atti deliberativi al Comitato re-
gionale di controllo ed attesta, su dichiarazione d el Messo 
comunale, l’avvenuta pubblicazione all’Albo e l’ese cutività 
di provvedimenti ed atti dell’Ente. 

5) Le funzioni  di cui al comma 3° vengono esercita te dal Segreta-
rio sino a quando  non si proceda alla nomina del D irettore Ge-
nerale di cui all’art. 108 del T.U.    

   
Art. 73 

(Organizzazione degli uffici e servizi) 
 
1. L'amministrazione  del  Comune  si  attua median te una attività 

per obiettivi e deve essere informata ai seguenti p rincipi : 
a) organizzazione del lavoro non più per singoli at ti, bensì per       

progetti-obiettivo e per programmi; 
b) analisi e individuazione della produttività e de i carichi fun-

zionali  di  lavoro e del grado di efficacia dell'a ttività 
svolta da  ciascun elemento dell'apparato; 

c) individuazione di responsabilità strettamente co llegata all'am-
bito di autonomia decisionale dei soggetti; 

d) superamento della separazione rigida delle compe tenze nella di-
visione  del  lavoro  e  massima flessibilità delle  strutture e 
del personale; 

2. Il Regolamento individua forme e modalità di org anizzazione e 
di gestione  degli  uffici e servizi in base ai cri teri di au-
tonomia, funzionalità  ed  economicità  della  gest ione e se-
condo i principi di, professionalità e responsabili tà ed entro 
i limiti di classificazione dell'Ente stabilita dal le leggi e 
regolamenti vigenti. Detto Regolamento disciplinerà , altresì, 
la dotazione organica del  personale dell'Ente e il  suo status 
giuridico ed economico in conformità alle leggi e a gli accordi 
di comparto, nonchè l'accesso in ruolo.  

   Nelle materie soggette a riserva di legge la pot està regolamen-
tare degli Enti si esercita tenendo conto della con trattazione 
collettiva nazionale. 

   Il regolamento può prevedere particolari modalit à di selezione 
per l’assunzione di personale a tempo determinato p er esigenze 
temporanee o stagionali secondo criteri di rapidità  e traspa-
renza. 

3. L'organizzazione strutturale, diretta a consegui re i fini isti-
tuzionali dell'Ente secondo le norme del Regolament o, è artico-
lata in settori anche appartenenti ad aree diverse,  collegati 
funzionalmente al fine di conseguire gli obiettivi assegnati. 
14.  La responsabilità dei settori è conferita ai dipend enti 

appartenenti alla qualifica apicale prevista dalla pianta or-
ganica dell'Ente. 

 
 
 



Art. 74 
(I capi settore) 

 
1.  I Capi settore organizzano il settore e promuovono,  nell'ambito 

delle materia di competenza, pareri e proposte.  
   Disciplinano il funzionamento e l'organizzazione  interna delle 

strutture operative cui sono proposti, assicurando la migliore  
   utilizzazione e l'efficace impiego delle risorse  umane e stru-

mentali assegnate. 
2. Ad essi competono, nell'ambito delle rispettive attribuzioni :  
a)  la vigilanza  ed il controllo volto ad accertare la  corret- 
   tezza  e regolarità amministrativa e tecnica del le attività 
   concernenti il settore di competenza; 
b)  il controllo e la responsabilità circa l’osservanza  da parte 
   del personale assegnato dei doveri d’ufficio ed in modo speci- 
   fico dell’orario di lavoro e degli adempimenti c onnessi al 
   carico di lavoro a ciascuno assegnato, anche ai fini dell’in- 
   centivo della produttività e delle proposte di  straordinario. 
3. Ad essi competono, in quanto responsabili dei pr opri uffici e 

servizi e a ciascuno per la propria sfera di attrib uzioni,  i 
compiti di attuazione degli obiettivi e dei program mi 

   definiti con gli atti di indirizzo adottati dall ’organo politi- 
co ed in particolare : 

a) gli atti di gestione finanziaria ivi compresa l’ assunzione di       
impegni di spesa secondo gli obiettivi determinati dall’organo 
politico e sulla base degli stanziamenti di Bilanci o relativi 
al settore.  

b) gli atti di amministrazione  e gestione del personale dipenden-
te ; 

c) la stipulazione dei contratti in forma pubblica amministrativa; 
d) la Presidenza nelle gare per appalti di opere pu bbliche e ser-

vizi e la firma di atti a rilevanza esterna nella p rocedura di 
appalto; 

e) la Presidenza delle Commissioni di concorso ad e sclusione dei 
concorsi per la copertura delle qualifiche apicali;  

f) i provvedimenti di autorizzazione, concessioni e  analoghi, ivi 
comprese le autorizzazioni e concessioni edilizie; 

h) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verba-
li, autenticazioni, legalizzazioni ed ogni altro at to costi-
tuente manifestazione di giudizio e di conoscenza; 

i) le procedure di appalto e di concorso; 
j) i provvedimenti di sospensione dei lavori, abbat timento e ridu-

zione in pristino, nonché i poteri di vigilanza edi lizia e di 
irrogazione delle sanzioni amministrative in materi a di preven-
zione e repressione dell’abusivismo edilizio e paes aggistico -
ambientale; 

k) gli atti attribuiti da disposizioni statutarie e  regolamentari 
o, in base a queste, delegate dal Sindaco. 

 
 

Art. 75 
(Il Messo notificatore) 

 
1. L'Amministrazione può attribuire in via provviso ria e per par-

ticolari circostanze ad un dipendente comunale di p ari qualifi-



ca le funzioni di Messo notificatore con deliberazi one della 
Giunta Municipale. 

   In caso di attribuzione definitiva,la competenza  è del Consi-
glio comunale.  

 
Art. 76 

(Autorizzazioni esterne ai dipendenti comunali) 
 
1. I dipendenti comunali possono essere autorizzati  a prestare o-

pera retribuita, compatibilmente con le esigenze de ll'Ente ed 
in via temporanea,  presso  altri Comuni con delibe razione mo-
tivata della Giunta, sentite le Organizzazioni sind acali a li-
vello aziendale.  

 
 

Art. 77 
(Forme di collaborazione esterna) 

 
1.  Per obiettivi determinati e con convenzioni a termi ne il Rego-

lamento può prevedere forme di collaborazione ester na ad alto  
contenuto di professionalità e valore. 

2.  Il Regolamento stabilisce i limiti, i criteri e le modalità in 
cui possono essere stipulati, in assenza di profess ionalità a-
naloghe presenti nell’Ente, contratti a tempo deter minato con 
dirigenti o alte specializzazioni nei termini di cu i all’art.  
110 del T.U.; 

3. Il Regolamento può prevedere la costituzione di un ufficio alle 
dirette dipendenze del Sindaco con personale intern o eventual-
mente integrato da collaboratori esterni di support o assunti 
con contratto a tempo determinato.  

  
Art. 78 

(Responsabilità) 
 
1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta all a Giunta e al 

Consiglio  deve  essere  richiesto parere, in ordin e alla sola 
regolarità tecnica e contabile, rispettivamente dal  responsabi-
le (apicale) del servizio interessato e dal respons abile del 
servizio di ragioneria anche in ordine all'eventual e copertura 
finanziaria della spesa. 

2. I predetti soggetti rispondono in via amministra tiva e contabi-
le dei pareri espressi. 

3. Il Segretario è direttamente responsabile, in re lazione agli 
obiettivi dell'Ente, della correttezza amministrati va e della 
efficienza della gestione. 

4. I Capi-settore sono responsabili dell'espletamen to delle fun-
zioni loro attribuite con particolare riferimento a lla inosser-
vanza  

   delle disposizioni loro impartite e del buon and amento ed im-
parzialità dell'azione degli uffici e delle attivit à cui sono 
preposti. 

5. Ove non espressamente indicato, si osservano per  il personale, 
in materia di responsabilità, le disposizioni vigen ti per gli 
impiegati civili dello Stato. 



6. La responsabilità è personale e non si estende a gli eredi : 
l'azione di responsabilità si prescrive in 5 anni d alla commis-
sione del fatto. 

7) In ordine alle sanzioni disciplinari dei dipende nti  è istitui-
ta, presso l'Ente una Commissione di disciplina com posta dal 
Sindaco o   suo delegato che la presiede, dal Segre tario del-
l'Ente e da un  dipendente designato all'inizio di ogni anno 
tra il personale   dell'Ente secondo le modalità pr eviste dal 
Regolamento. 

 
 

CAP. X 
ORDINAMENTO DEI SERVIZI PUBBLICI 

 
Art. 79 

(L'Istituzione dei servizi sociali) 
 
1.  Per l'esercizio dei servizi sociali senza rilevanza  imprendito-

riale il Comune può prevedere la costituzione di un 'apposita 
Istituzione. 

2. L'Istituzione è organismo strumentale del Comune  dotato di au-
tonomia gestionale. 

3.  Organi dell'Istituzione sono il Consiglio d'Amminis trazione, il 
Presidente e il Direttore al quale compete la respo nsabilità 
gestionale. 

4. Il Consiglio d'amministrazione è composto da 8  membri di cui 4 
su  designazione delle Associazioni aventi i requis iti riscon-
trati dal Comune stesso sulla  base del Regolamento . 

   Tutti i membri vengono nominati dal Sindaco che provvedere, al-
tresì, alla nomina del Presidente ai sensi dell’art . 50 comma 8 
del T.U. 

   I componenti del Consiglio di Amministrazione duran o in carica 
per l’intero arco della consiliatura .  

5. Il Direttore è nominato e può essere revocato co n delibera del  
Consiglio di Amministrazione  adottata a maggioranza assoluta 
dei voti validi. 

6. Il Direttore dell'Istituzione può essere un dipe ndente comunale 
o un funzionario non dipendente. 

7. La carica di Presidente e di Commissari è incomp atibile con 
quella   di consigliere comunale.  

8. I singoli componenti possono essere revocati dal  Sindaco che 
provvede alla loro sostituzione anche in caso di di missioni, 
morte, incompatibilità sopravvenute e per qualsiasi  altra cau-
sa.   

9. Dopo la scadenza del quinquennio e fino alla elezione del nuovo 
Consiglio  d'amministrazione il vecchio  Consiglio resta in ca-
rica per il  principio delle prorogatio e per l'ord inaria ammi-
nistrazione. 

10.I compensi dei Commissari sono uguali a quelli d ei Consiglieri 
comunali, quello del Presidente 1/3  di quello del Sindaco. 

11.Il Regolamento dell'istituzione determinerà le f unzioni e com-
petenze degli organi nonchè i criteri e requisiti d i funziona-
mento. 
Il Regolamento determinerà, altresì, la dotazione o rganica, lo 
stato giuridico ed il trattamento economico, la for mazione e 



cessazione del rapporto di impiego dei dipendenti d ell'Istitu-
zione. 

12.Il collegio dei revisori dei conti dell’Ente loc ale esercita le 
sue funzioni anche nei confronti dell’istituzione . 

 
Art. 80 

(Il funzionamento della Istituzione per i servizi s ociali) 
 
1. Il Consiglio delibera la costituzione dell'Istit uzione per i 

servizi sociali e adotta gli adempimenti seguenti :   
a) conferisce il capitale di dotazione, costituito dai beni mobili 
   ed immobili ed il capitale finanziario; 
b) approva il relativo Regolamento; 
c) determina le finalità e gli indirizzi della Isti tuzione  per i         

servizi  sociali,  ai  quali  il Consiglio d'ammini strazione 
della Istituzione  stessa dovrà conformarsi. 

d) esercita la vigilanza mediante l'apposito Assess ore delegato ai 
   servizi  sociali  e  con  l'intervento, altresì,  del Capo set- 

tore  responsabile  della  struttura organizzativa del Comune, 
che relazioneranno  annualmente al Consiglio Comuna le o quando 
si rendesse comunque necessario; 

e) verifica i risultati della gestione sulla base d ella relazione 
di cui alla lett. d).  

f) approva gli atti fondamentali di cui all’art. 11 4 comma 8 del 
T.U. 

 
Art. 81 

(Le Aziende speciali) 
 
1. Per la gestione di uno o più servizi di rilevanz a economica ed 

imprenditoriale il Comune può costituire una o più Aziende spe-
ciali.  

2.  L'Azienda speciale è Ente strumentale del Comune do tato di per-
sonalità  giuridica, di autonomia imprenditoriale e  di proprio 
Statuto che dovrà essere approvato  dal Consiglio C omunale. 

3. Organi dell'Azienda speciale sono : il Consiglio  di Amministra-
zione, il Presidente e il Direttore al quale compet e la respon-
sabilità gestionale. 

4. Il Presidente è nominato dal Sindaco assieme ai 4 membri del 
Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 50  comma 8 del 
T.U. 

   Lo Statuto dell'Azienda fisserà i casi di ineleg gibilità ed in-
compatibilità dei Commissari e del Presidente. 

5. I componenti del Consiglio di Amministrazione du rano in carica 
per l’intero arco della Consiliatura. 

   Dopo la scadenza del quinquennio e fino all’elez ione del nuovo 
Consiglio di Amministrazione il vecchio Consiglio r esta in ca-
rica per il principio della prorogatio e per l’ordi naria ammi-
nistrazione. 

6. Il Presidente e i singoli componenti possono ess ere revocati 
dal Sindaco che provvede alla loro sostituzione anc he in caso 
di dimissioni, morte, revoca, incompatibilità sopra vvenuta  o 
per qualsiasi altra. 

7. Il Direttore è nominato dal Consiglio di Amminis trazione secon-
do le modalità disciplinate dallo Statuto dell'Azie nda. 



8. Il Comune, con delibera del Consiglio comunale c onferisce il 
capitale di dotazione, determina le finalità ed ind irizzi e ap-
prova gli atti fondamentali di cui al comma 8 dell’ art. 114 del 
T.U. 

   Il Comune esercita inoltre la vigilanza, verific a i risultati 
di gestione e provvede alla copertura degli eventua li costi so-
ciali. 

9. L’Azienda informa la sua attività a criteri di e fficacia, effi-
cienza ed economicità ed ha l’obbligo del pareggio del bilan-
cio.  

10.Lo Statuto dell'Azienda speciale prevede un'appo sito Organo di 
revisione, nonchè forme autonome di verifica gestio nale. 

 
Art. 82 

(Ambiti territoriali di competenza delle Aziende sp eciali)  
 
1. Le Aziende speciali esercitano di norma i serviz i di competenza 

nell'ambito del territorio comunale. 
2. Detti servizi potranno essere esercitati, anche a livello extra 

comunale, previ accordi, onde consentire migliori e conomie di 
scala, maggiori qualità di servizi, un contenimento  della spesa 
è, in generale, in raggiungimento degli obiettivi d i massimiz-
zazione del risparmio energetico e di minimizzazion e degli im-
patti ambientali negativi. 

15.  L'assunzione di servizi e competenze estesi oltre i l territo-
rio comunale può essere consentita all'Azienda spec iale che de-
libera, previa intesa con gli Enti interessati, con  il voto fa-
vorevole della maggioranza qualificata  della  Comm issione am-
ministratrice sulla base dei preventivi di impianto  e di eser-
cizio formulati dall'Azienda stessa. 

4. Con la medesima delibera dovrà essere approvato lo schema di  
convenzione per l'esercizio del servizio e per la r egolarizza-
zione dei conseguenti rapporti economico-finanziari , fermo re-
stando che nessun onere aggiuntivo dovrà gravare su l bilancio 
del Comune di Paliano. 

5. L’Azienda speciale può essere trasformata in S.p.A.  nei termini 
e con le modalità di cui all’art. 115 del T.U. 

 
 
 
  Art. 83 

(Coordinamento e collaborazione nella gestione  
dei servizi pubblici) 

 
1. Qualora il Comune ne ravvisi la opportunità, la convenienza, la 

economicità e l'efficacia, può adottare soluzioni d iverse ed 
articolate per la gestione dei servizi pubblici. 

2. Ai fini propri del precedente comma, per la gest ione dei servi-
zi pubblici possono essere attuate le seguenti form e associati-
ve e di   cooperazione : 

   a) le convenzioni  tra il Comune e la Provincia;   
   b) i Consorzi tra il Comune e la Provincia e/o t ra Enti locali 

diversi; 
3. Le decisioni di cui al presente articolo su prop osta del Sinda-

co o di  1/3  dei  Consiglieri, spettano sempre al Consiglio 



comunale e   vengono adottate, nel rispetto della n ormativa vi-
gente, con la maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati. 

 
CAP. XI 

DISPOSIZIONI FINALI 
 

Art. 84 
(Le norme delle finanze e della contabilità) 

 
1. La  materie relative alle finanze e alla contabi lità sono ri-

servate alla legge  dello Stato, salvo quanto previ sto dallo 
Statuto e dall’ apposito Regolamento di contabilità . 

 
 

Art. 85 
(Il controllo) 

 
1. Il  controllo sugli atti e sugli organi del Comu ne è regolato 

dal titolo 6° capo 1° del T.U. 
 
 

Art. 86 
(S.p.A. A.M.E.A.) 

 
1. L’Azienda speciale A.M.E.A. è trasformata in A.M .E.A. S.p.A. ai 

sensi dell’art. 17 commi 51 e seguenti della Legge 127/97 . 
 
 

Art. 87 
(I Regolamenti) 

 
1. Il Consiglio Comunale  nel rispetto   della legge e dello Statu-

to adotta, con la maggioranza assoluta dei Consigli eri assegna-
ti, i seguenti Regolamenti: 

a) Regolamento di contabilità; 
b) Regolamento per la disciplina dei contratti; 
c) Regolamento per le  concessioni di cui all'art.12 Legge 241/90;  
d) Regolamento della Giunta, del Consiglio, delle C ommissioni con-

siliari e della Conferenza dei Capigruppo; 
e) Regolamento dei procedimenti e provvedimenti amm inistrativi; 
f) Regolamento per l'esercizio del diritto di acces so dei cittadi-

ni e dei Consiglieri agli atti amministrativi ed al l'informa-
zione; 

g) Regolamento per l'organizzazione ed il funzionam ento degli Or-
ganismi di partecipazione popolare; 

h) Regolamento per il difensore civico; 
i) Regolamento per l'organizzazione e funzionamento  delle Frazio-

ni; 
l) Regolamento per il Referendum consultivo; 
m) Regolamento delle Istituzioni comunali per l'ese rcizio dei ser-

vizi sociali; 
n) Regolamento per l'organizzazione  degli uffici e  servizi e del 

personale e per l'espletamento dei concorsi. 
   Fatto  salvo quanto diversamente disposto dalla legge e dallo 

Statuto in  ordine  ai  Regolamenti di cui ai punti  a - b - c - 



d - e - f, i su citati Regolamenti devono essere ap provati en-
tro un anno dall'entrata in vigore dello Statuto. 

2. I  Regolamenti entrano in vigore dopo l'interven uto visto di 
legittimità da parte della Sezione regionale di con trollo degli 
Enti Locali e a seguito di  successiva pubblicazion e all'Albo  

   Pretorio del Comune per quindici giorni consecut ivi durante i 
quali il testo del Regolamento viene depositato pre sso la se-
greteria comunale. 

   Dell'avvenuto deposito ne viene data comunicazio ne al pubblico 
tramite manifesti e mezzi di diffusione di massa on de consenti-
re ad ogni cittadino di prenderne visione e di chie derne copia, 
giusta la normativa di legge, statutaria e regolame ntare, ri-
guardante l'accesso ai documenti amministrativi. 

3. Con la stessa votazione e le stesse modalità di pubblicazione, 
vengono adottati gli altri Regolamenti previsti da leggi spe-
ciali. 

 
 

Art. 88 
(La deliberazione e revisione dello Statuto) 

 
1. Lo Statuto è deliberato dal Consiglio comunale c on il voto fa-

vorevole di 2/3 dei Consiglieri.  
   Qualora tale maggioranza non è raggiunta, la vot azione è ripe-

tuta con successive sedute da tenersi entro 30 gior ni e lo Sta-
tuto è approvato se ottiene per due volte il voto f avorevole 
dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnat i su uno 
stesso testo conforme. 

2. Lo Statuto dopo l'approvazione è inviato nei ter mini di legge 
al CO.RE.CO. per il controllo di legittimità. 

3. La revisione  dello  Statuto avviene secondo le modalità di cui 
all'art.6, comma 4° del T.U.  

4. La revisione dello Statuto può essere proposta d a almeno 1/3 
dei Consiglieri comunali o dalla Giunta. 

5. Ogni iniziativa di revisione statutaria respinta  dal Consiglio 
Comunale non può essere rinnovata se non decorso un  anno dalla 
deliberazione di reiezione. 

6. La deliberazione di abrogazione totale dello Sta tuto non è va-
lida se non  è accompagnata dalla deliberazione di un nuovo 
Statuto, che sostituisce il precedente, e diviene o perante dal 
giorno di entrata in vigore nei termini di legge. 

 
Art. 89 

(Verifica dello Statuto) 
 
1. Entro 2 anni dalla entrata in vigore del present e Statuto il 

Consiglio Comunale promuove una riunione straordina ria per la 
verifica della sua attuazione, predisponendone adeg uate forme 
di consultazione delle Associazioni, Organismi di p artecipazio-
ne, comitati di Frazione presenti nel Comune, ed as sicurando la 
massima informazione dei cittadini sul procedimento  di verifica 
e sulle conclusioni. 

3.  Qualora dalla verifica di cui al precedente comma d ovessero 
scaturire eventuali proposte di modifica, si farà l uogo alla 
revisione dello Statuto secondo le modalità stabili te dall'art. 
6, comma 4° del T.U.  



 
Art. 90 

(Pubblicazione ed entrata in vigore) 
 
1. Lo Statuto, restituito dopo l'approvazione del C O.RE.CO., è in-

viato a cura del Comune alla Regione per la pubblic azione nel 
Bollettino Ufficiale.  

2. Esso è, altresì, affisso all'Albo Pretorio dell' Ente per 30 
giorni  consecutivi ed è inviato al Ministero dell' Interno per 
essere inserito  nella raccolta ufficiale degli Sta tuti e per 
ulteriori forme di pubblicità. 

3. Lo Statuto entra in vigore decorsi 30 giorni dal la sua affis-
sione nell’Albo Pretorio dell’Ente.  

 
 
 
 


